
Visita a sorpresa senza sorprese. 
Bush a Bagdad ribadisce di voler 
restare ancora a lungo in Iraq
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Lo so che non si possono dare i 
voti al papa, specie a un papa 

professore, ma questa volta mi viene 
voglia di dargli un dieci. A Loreto è 
stato efficace e dolce, incisivo e atten-
to, sereno e simpatico in senso lette-
rale, perché si è messo nei panni dei 
ragazzi che aveva di fronte a sé.

Le sue risposte a braccio alle do-
mande dei giovani rappresentano 
uno dei momenti più belli del pon-
tificato. Avevamo già notato in pas-
sato (come negli incontri con i sacer-
doti) la capacità di Benedetto di svi-
luppare un magistero d’alto livello 
praticamente improvvisando. A Lo-
reto le domande dei giovani gli erano 
certamente note, ma la spontaneità 
con cui ha risposto, mettendo da 
parte i testi scritti, lo ha reso molto 
paterno. Non ha nascosto i proble-
mi. Ha parlato del silenzio di Dio e 
della difficoltà di credere, si è imme-
desimato nelle incertezze e nel sen-
so di precarietà che caratterizzano la 

gioventù di 
oggi, ma pro-
prio dalle dif-
ficoltà, da 
queste diffi-
coltà di cui ha 
dimostrato di 
essere consa-
pevole, ha 
preso spunto 
per dare co-
raggio a tutti, 

nel modo al tempo stesso più sem-
plice e più profondo per un cristiano: 
ricordando che ognuno è amato da 
Dio e nessuno viene al mondo senza 
un perché. Ha tutti ha detto: ragazzi, 
siete importanti, seppiatelo, e quindi 
combattete prima di tutto quel senso 
di inadeguatezza e inutilità che tan-
te volte vi colpisce. Poi ha parlato 
delle periferie e anche in questo caso 
ha dato coraggio ricordando sempli-
cemente che duemila anni fa una 
ragazza come Maria, che piena di 
paura ricevette la visita di un angelo, 
abitava in un villaggio sconosciuto 
di nome Nazareth e che la rivoluzio-
ne cristiana è incominciata ad opera 
di un gruppo di pescatori. Quindi, 
anche se abitate nella periferia più 
malmessa, nessuno si senta perife-
rico dentro di sé e nei rapporti con 
gli altri. E poi ha chiamato alla difesa 
dell’ambiente, e poi ancora ha svolto 
un magistero sull’umiltà che di que-
sti tempi sembra necessario in que-
sta nostra Italia in cui il protagoni-
smo e l’inconsistenza interiore stan-
no seminando l’erba cattiva dell’egoi-
smo più pericoloso, quello che si 
sposa con l’arroganza. 
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Il teologo
che sa parlare

ai giovani

Sarebbe stupido negare che la 
vicenda del Partito democrati-

co e le scelte del governo si intrec-
cino e possano influenzarsi, anche 
con qualche cortocircuito. È inevi-
tabile che sia così, Veltroni per pri-
mo ne era avvertito e aveva avverti-
to, fin dai giorni dell’investitura.

Ciò non toglie che si debbano 
distinguere due filoni diversi nel 
dibattito sulla questione fiscale. 
Uno riguarda la Finanziaria per il 

2008 e la 
necessità 
che il go-
verno Pro-
di dia il se-
gnale tan-
gibile dei 
r i s u l t a t i 
raggiunti, 
premiando 
milioni di 
c o n t r i -

buenti onesti, cittadini e imprese.
L’altro filone è anche più im-

portante, perché riguarda i caratte-
ri del Pd, la sua fisionomia, la sua 
interpretazione della società e del 
futuro dell’Italia. Quando Veltroni 
insiste sull’abbassamento della 
pressione fiscale viene rimbrottato, 
ma in realtà compie soltanto il pro-
prio dovere: dichiara che il Pd che 
lui ha in mente non sarà più il 
mero difensore del reddito fisso, e 
si libererà «del pregiudizio classi-
sta» (così l’ha chiamato al Lingotto) 
secondo il quale la sinistra deve 
guardare a lavoratori autonomi e 
imprese con il massimo del sospet-
to fiscale.

È paradossale che proprio co-
loro che rimproverano al Pd di 
nascere senza un’idea precisa del-
l’Italia, si lamentino poi quando 
vengono pronunciate parole chiare 
e si enuncia un autentico cambio 
di paradigma.

Parlando chiaro si mette in dif-
ficoltà il governo? Strana concezio-
ne della politica. Un governo lavo-
ra nell’evoluzione della situazione, 
non sotto una campana di vetro. Il 
Pd ha tutto l’interesse a rafforzare 
Prodi, e del resto come potrebbe 
indebolirlo consigliandogli di ri-
durre il peso fiscale su famiglie e 
imprese, come peraltro lui stesso 
ha dichiarato di voler e di poter fi-
nalmente fare? Ieri palazzo Chigi 
invitava ad attendere decisioni pon-
derate e collegiali su tagli fiscali e 
riduzione del debito. Giusto così. 
Sarebbe comunque molto strano, 
agli occhi degli italiani, se dopo 
tanti annunci e mezzi annunci le 
loro tasse, dal gennaio 2008, rima-
nessero così alte.

Perché il Pd 
parla tanto

di fi sco

Veltroni dice 
cosa vuol fare 
per l’Italia. Il 
governo è più 
prudente, ma 
non deluderà

Chiuso in redazione alle 20,30

A Loreto
uno dei 
momenti 
più belli 
del pontifi cato
di Ratzinger

La richiesta di abbassare le 
tasse già con la prossima fi-

nanziaria avanzata da Walter 
Veltroni è appoggiata da France-
sco Rutelli, che ieri ha aperto la 
festa della Margherita a Pae-
stum: «Dobbiamo dare questo 
segnale al paese». Letta ha detto 
che si tratta di una discussione 
«accademica» mentre la Bindi è 
tornata ad attaccare il sindaco di 

Roma. E oggi alla festa è atteso 
proprio Veltroni, che avrà modo 
di tornare sulla questione. Dal 
governo filtra un certo scettici-
smo: «L’obiettivo è la riduzione 
del debito, per le tasse si ve-
drà...». Una riduzione del debito 
che inevitabilmente passa attra-
verso risparmi di spesa: per lu-
nedì sono attese le indicazioni 
dei singoli ministeri su eventua-

li maggiori risorse richieste cui 
dovranno corrispondere tagli 
adeguati. I conti pubblici, però, 
migliorano: nei primi otto mesi 
il fabbisogno statale è stato di 
11,1 miliardi inferiore a quello 
del 2006 grazie soprattutto a un 
forte aumento delle entrate che 
confermano la previsione di un 
tesoretto di 4 miliardi. 
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Quando è stato male è stata 

un’emozione per tutti. E quando 

s’è rimesso, tutti l’hanno ammira-

to. Ma francamente, fossimo al 

posto di Bossi, di tutto parleremmo 

meno che di morti e cadaveri.

R O B I N

Morti

La memoria del generale Dalla Chiesa «va 
onorata tenendo sempre alta la guardia, con 

un’efficace mobilitazione dello stato e della so-
cietà civile contro la criminalità mafiosa». È il 
capo dello stato, Napolitano, in un messaggio al 
prefetto di Palermo nel 25esimo anniversario 
dell’attentato in cui morirono anche la moglie 
del generale e un agente di polizia. Anche per il 
presidente del senato, Marini, «occorre sostene-
re ancora oggi, con forza, l’impegno comune 
nella lotta alla mafia». Cerimonie a Palermo e a 
Milano per ricordare l’eccidio compiuto dalla 
mafia.

«Uniti contro la mafi a»

NAPOLITANO RICORDA IL GENERALE ASSASSINATO 25 ANNI FA

FABRIZIA
BAGOZZI

I radicali riprendono il pressing per 
la moratoria sulle esecuzioni capi-

tali e da mezzanotte di domenica sono 
di nuovo in sciopero della fame. Temo-
no che ancora una volta vinca il partito 
del rinvio e che l’Assemblea generale 
dell’Onu – convocata a New York dal 
24 settembre – non arrivi a votare la 
risoluzione che si attende da tredici 
anni e di cui il governo italiano è stato 
il principale ispiratore. È infatti grazie 
all’Italia che l’Unione europea – in pas-

sato più volte divisa – ha deciso a giu-
gno di presentare come Ue la risolu-
zione alla sessione autunnale dell’Ag. 
Ma, avvisa il gruppo di Pannella, la 
presidenza portoghese del Consiglio 
europeo, che non conosce bene il dos-
sier, tende a gestire le cose da sé «trat-
tando l’Italia come se fosse un paese 
come gli altri, anzi-
ché quello a cui si 
deve l’iniziativa po-
litica». C’ è il timo-
re che «la burocra-
zia di Bruxelles che 
è responsabile di 

questi anni rinvii, ci riesca di nuovo», 
spiega Sergio D’Elia (Nessuno tocchi 
Caino). Dilazioni che possono passare 
anche per i gruppi tecnici che stanno 
lavorando all’accordo sulla risoluzione 
e che potrebbero mettere in forse l’im-
pegno della presentazione del testo 
all’apertura dell’Assemblea.Da qui il 

pressing «per la 
presidenza porto-
ghese», chiedendo 
però a D’Alema – 
con cui Pannella 
ha di recente parla-
to a lungo – «di 

tornare a giocare con forza il ruolo che 
spetta all’Italia».

Rassicura il sottosegretario agli 
esteri Gianni Vernetti che segue il dos-
sier: «Non c’è di che preoccuparsi. Noi 
lavoriamo in pieno accordo con la pre-
sidenza del ConsiglioUe. A ottobre la 
risoluzione sarà discussa al Palazzo di 
Vetro prima in commissione diritti 
umani e poi in plenaria. Ho appena 
parlato con il segretario generale del-
l’Onu Ban Ki-moon: sarà presente il 
28 settembre a New York, quando pre-
senteremo il testo in un evento pub-
blico. È un segnale importante».  

Oggi su www.europaquotidiano.it  Tutto Loreto: i due giorni del papa all’Agorà dei giovani @ Referendum per il no agli Ogm. Nasce la coalizione Italia-Ue @ Istat, + 1,8% annuo per le retribuzioni

Nuove polemiche sul corteo del 20 ottobre mentre si apre il fronte della legge elettorale

Rutelli insiste: tagli già in Finanziaria. Premier fermo sul risanamento

Giù le tasse? Forse, si vedrà. 
Prodi rinvia a fi ne mese

FEDERICO
ORLANDO

A venticinque anni di distanza dal-
l’assassinio del generale Carlo 

Alberto dalla Chiesa, si ha l’impres-
sione che lo Stato continui a latitare. 
Ieri, lasciando un suo prefetto preda 
inerme della mafia, oggi negandogli 
perfino un ricordo nel calendario del-
l’Arma. A PAGINA 8

Dalla Chiesa, 
dov’è lo Stato?

Moratoria, riparte il pressing radicale
Da domenica Pannella e il suo gruppo sono in sciopero della fame

M A R T E D Ì  4  S E T T E M B R E  2 0 0 7 A N N O  V  •  N ° 1 7 5  •  €  1 , 0 0
POSTE ITALIANE S.P.A. - SPED. IN ABB. POST. - 

D.L. 353/2003 (CONV. IN L. 27.02.2004, N.46) 
ART.1, COMMA 1, DCB ROMA

N E L  P A R T I T O  D E M O C R A T I C O

A PAGINA 10

La Russia 
alla ricerca di sé

VITTORIO STRADA
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Il dr Veltroni e mr Prodi
MARIO LAVIA

Una settimana per tagliare
RAFFAELLA CASCIOLI

Al voto nel 2010? 
FRANCESCO LO SARDO
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Rutelli a Paestum:
il Pd, la missione
della Margherita

Torniamo grandi: 
la scommessa
dei popolari

CHIARA GELONI

Salpa la nave dl.
E l’Ulivo rischia

di restare a terra... 
GIANNI DEL VECCHIO

«Noi per un Partito 
democratito

“libero e forte”»
IL DOCUMENTO DI ASSISI



GIANNI DEL VECCHIO
inviato a paestum

«Questa è l’ultima festa della Marghe-
rita. Di un partito che è nato per 

dare vita al Partito democratico e l’ha dimo-
strato in questi anni. Quella nostra è infatti 
una squadra che ha avuto il merito di unire 
e confondere culture storicamente diverse». 
Il vicepremier Francesco Rutelli sceglie pri-
ma la poppa della motonave Altair e poi la 
zona archeologica di Paestum, nel Cilento; 
per dare formalmente il via a I giorni d’Euro-
pa, la festa della Margherita. E lo fa, sì ren-
dendo un tributo ai “suoi” uomini, ma soprat-
tutto con un pensiero fisso e un solo punto 
all’orizzonte: il Pd. «Il Partito democratico 
sarà un partito di popolo, rappresenterà le 
attese di tanti italiani. Ma prima di tutto sarà 
fondamentale nel rendere più semplice ed 
efficiente il panorama politico italiano. Gra-
zie al Pd ci saranno meno partiti e più pesan-
ti, semplificando così i processi decisiona-
li».

Il nuovo partito, oltre a ristrutturare la 
politica italiana, ha anche altre missioni da 
portare a termine. Ce le ricorda il presidente 
dell’assemblea federale della Margherita, En-
zo Bianco: «Il Pd deve porsi obiettivi ambi-
ziosi. Deve porre la persona, e non l’indivi-
duo, al centro della politica italiana. Così 
come deve favorire la crescita del Mezzogior-
no, migliorare il grado di sicurezza delle 
nostre città e cambiare la legge elettorale».

Tanto futuro e tanto Pd, certo. Ma l’avvio 
della settimana diellina è anche l’occasione 
per il vicepremier per entrare nella polemica 

politica degli ultimi giorni, in particolare 
sulla questione fiscale. A chi gli domanda se 
le tasse caleranno, Rutelli non esita a rispon-
dere facendo asse con Veltroni. «Bisogna da 
subito, e con subito penso alla prossima Fi-
nanziaria, diminuire la pressione fiscale, di 
pari passo con una azione volta a contenere 
e tenere sotto controllo la spesa pubblica. 
Entrambe le misure sono da pensare nell’ot-
tica di un solo grande obiettivo: difendere il 
potere d’acquisto delle famiglie e dei cittadini 
italiani, soprattutto quelli con redditi medio-
bassi». Insomma, nella querelle Prodi-Veltro-
ni sul quando ridurre le tasse, Rutelli dà man 
forte al sindaco di Roma, fortificando un 
asse che si sta dimostrando sempre più saldo. 

Infatti, a quanto si è appreso, Rutelli avrebbe 
riunito i “suoi”, confermando il pieno appog-
gio alla candidatura del primo cittadino a 
segretario del Pd. Nel corso della discussione, 
c’è stato chi ha ipotizzato la presentazione di 
liste autonome dei “coraggiosi”, soprattutto 
in quelle regioni in cui si stanno verificando 
accordi “calati dall’alto” tra ex Ds ed ex Ppi.

Il presidente della Margherita non si li-
mita a dare una stoccata a palazzo Chigi, ne 
ha poi anche per la sinistra radicale. La scelta 
di Rifondazione e Comunisti italiani di lan-
ciare una manifestazione anti-governativa il 
prossimo 20 ottobre non gli è mai andata giù. 
E anche ieri Rutelli non si è nascosto: «Ri-
chiamo la sinistra radicale a fare la propria 
parte e a contribuire in positivo all’azione 
dell’esecutivo. Non si può manifestare contro 
se stessi, è un’iniziativa sbagliata. E non si 
può neanche ripetere in tutte le sedi che 
tutto quello di buono che il governo ha fatto 
è in realtà negativo».

CHIARA
GELONI

A farsene un’idea solo dai giornali, il con-
vegno dei popolari ad Assisi è stato 

solo lo sfondo per l’ennesima polemica tra 
democristiani. A esserci, è stato un fatto che 
merita di essere raccontato: per molti aspet-
ti inedito, per altri anche contraddittorio. Ma 
senza alcun dubbio un fatto vero, “grosso”, 
e non solo per la clamorosa quantità dei 
partecipanti, circa tremila. Per capirci: gli 
italiani non l’hanno saputo, ma ad Assisi i 
relatori sono stati l’epistemologo della com-
plessità Mauro Ceruti, il sociologo della po-
stmodernità Zygmunt Bauman, la “filosofa 
della persona” Roberta De Monticelli e il 
sociologo italiano che più ha studiato il mon-
do cattolico, Franco Garelli. Inoltre, anche 
se l’accostamento è improprio, domenica 
mattina è venuto a celebrare la messa, nella 
basilica di Santa Maria degli Angeli, monsi-
gnor Gastone Simoni, che non è solo il ve-
scovo di Prato ma anche il “padre” di Sup-

plemento d’anima, rivista dedicata ai cattolici 
impegnati nel sociale, e uno dei vescovi 
italiani più sensibili al tema del rapporto tra 
Chiesa e politica. 

Dire che non sono molti gli eventi poli-
tici con ospiti di questo livello in Italia non 
è un’opinione, ma appunto un fatto. E forse 
partire da qui aiuta a capire e a raccontare. I 
popolari non avevano mai organizzato nien-
te del genere, nemmeno quando erano un 
partito. Per esempio a Chianciano, un anno 
fa, i relatori erano interlocutori assai più 
tradizionali, per quanto autorevolissimi, 
come Pietro Scoppola. Il convegno ha inol-
tre scommesso senza riserve sul Pd, e “in-
coronato” calorosamente Veltroni, ma anche 
Dario Franceschini, quali leader politici di 
riferimento («ho voluto io al mio fianco uno 
di voi, sono stato io a comunicarlo ai segre-
tari di partito e non viceversa», ha detto si-
gnificativamente, tra gli applausi, il sindaco 
di Roma), nonché Peppe Fioroni come il 
“capo” riconosciuto, e infine ha approvato 
un manifesto che tutti i candidati popolari 

alla costituente del Pd sottoscriveranno. 
C’erano un paio di teodem, Carra e Baio, e 
qualche “diniano”. C’era Marco Follini – ac-
colto con calore commosso e ricambiato – e 
c’erano diversi diessini: Livia Turco, Marina 
Sereni, la cattolica Roberta Pinotti, il super-
laico Andrea Ranieri che grazie all’Ulivo si 
è scoperto interlocutore “insospettabile” di 

tanti cattolici. C’era, in prima fila, il presi-
dente del senato.

Fin qui il fatto. Le contraddizioni, ades-
so. Se è vero che i popolari, mentre si met-
tono in gioco per una sfida nuova, dimostra-
no fantasia e anche autorevolezza nel cerca-
re (e trovare) interlocutori di tale livello, è 
ovviamente tutto da dimostrare che siano 

anche capaci di recepirne le suggestioni e di 
elaborare risposte nuove e moderne. Non è 
una novità, è la sfida dei cattolici democra-
tici nel Pd, però si è cominciato a giocarla. 
Il dibattito di Assisi è stato in questo senso 
un tantino schizofrenico: dalla meditazione 
su San Francesco e la «conoscenza che illu-
mina» della De Monticelli alle liste per le 

primarie di cui si discuteva nei 
corridoi, dalle cuffiette per la 
relazione di Bauman, che ha 
parlato in inglese, a De Mita 
che salito sul palco subito do-
po ha esordito «se volete se-
guire c’è la traduzione», e non 
si sa se scherzava sul suo fa-

moso accento o più perfidamente sull’intel-
ligenza di chi ascoltava. Inoltre, al di là della 
“prova di forza” riuscita, ai popolari e a Fran-
ceschini in testa tocca adesso dimostrare di 
essere in grado non tanto di “rappresentare” 
i cattolici nel Pd, perché questo non l’ha 
detto nessuno, né Veltroni lo chiede: «Da 
oggi – ha detto – non c’è più noi e voi, c’è il 

grande noi del Pd dove le nostre storie si 
incrociano», ma di saper concorrere a co-
struire un partito davvero grande e nuovo, 
dimostrando nei fatti l’assunto più volte af-
fermato della vitalità della cultura cattolico 
democratica e del principio dell’autonomia 
dei cattolici in politica. 

I popolari (Bindi e Letta esclusi, ovvia-
mente) hanno scelto di fare questo senza 
costituire una corrente, cioè senza esprime-
re una candidatura “in proprio” che ne 
avrebbe assai probabilmente sancito lo sta-
tus di “minoranza più grande”. Hanno pun-
tato sull’importanza di arrivare uniti all’ap-
prodo della loro lunga vicenda, però non 
piantando bandierine ma come l’evangelico 
«sale della terra». Sentono che molte delle 
loro battaglie storiche – la famiglia, l’Europa, 
l’economia sociale – grazie a questo metodo 
oggi sono già “il sapore” dell’Ulivo. Si butta-
no in mare aperto, «finalmente di nuovo in 
un grande partito», senza chiedere quote e 
garanzie. Non è detto che la vincano, ma è 
una bella scommessa.

«Finalmente si torna in un partito grande»: la scommessa degli ex Ppi
ASSISI ■ AL DI LÀ DELLA “PROVA DI FORZA”, RIUSCITA, ORA FRANCESCHINI E GLI ALTRI DEVONO DIMOSTRARE CHE IL CATTOLICESIMO DEMOCRATICO È VITALE

«La Margherita è nata
per dar vita al Pd»

I GIORNI D’EUROPA

Francesco Rutelli apre a Paestum l’ultima festa del partito

Sostegno a Veltroni sulla riduzione delle tasse. E in una riunione 

dei “coraggiosi” si fa strada la presentazione di liste autonome 

in alcune regioni contro gli accordi tra ex ds ed ex popolari.

A Paestum tutto pronto per l’apertura della festa “I giorni d’Europa” (foto Agf) 

Salpa la nave dl. E l’Ulivo rischia di restare a terra...

I popolari non avevano mai organizzato 
un evento di questa portata. Nemmeno 
quando erano ancora un partito
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P R I M O  P I A N O

Un breve concerto del suo amico Zucchero, nello stu-
pendo scenario notturno del Tempio di 

Cecere, a Paestum. È il fuori programma, il re-
galo a sorpresa che l’organizzatore della festa 
della Margherita, Renzo Lusetti, ha voluto e si è 
voluto regalare per l’ultima kermesse dielle pri-
ma dell’approdo nel Partito democratico. «E me-
no male che è l’ultima – confida Lusetti –, sono 
stanco, si sente il peso di tante feste organizza-
te». Parole però a cui nessuno crede, sentite 
mille volte durante gli incontri degli anni passa-
ti nelle varie Orvieto, Lerici, Polignano, Porto 
Santo Stefano e Caorle.

Ma l’ultima festa della Margherita parte qualche ora 
prima, dal molo Manfredi del porto di Salerno. Lì è salpato 

il catamarano che ha portato politici, giornalisti e altri 
ospiti nel Cilento. Ed è salpato in un clima rilas-
sato, scherzoso, quasi goliardico, un po’ da ulti-
mo giorno di scuola, un po’ da primo giorno al-
l’università. Con Lusetti, come suo solito, che fa 
da padrone di casa e non nega una battuta a 
nessuno, salutando ogni passeggero sulla passe-
rella. Tanto da entrare nel mirino del suo presi-
dente, Francesco Rutelli: «Renzo, messo così, 
quasi quasi mi sembri Noè. Attento, però, vedo 
tanta gente che sta salendo. Sicuro che hai fatto 
bene i conti e che la nave non affonda?». Sorri-
dente anche Andrea Annunziata, che guardando 

la motonave fa a Lusetti: «Questo è il nostro catamarano? 
Che flotta!». E se lo dice lui che è sottosegretario ai traspor-

ti… Le facce sorridenti però lasciano quasi subito posto a 
volti tesi e costipati. Colpa delle preoccupazioni connesse 
alla nascita del Pd? No, tutta opera del mare grosso, che 
rende i quaranta minuti di traversata un continuo dondolio 
e una sofferenza anche per gli stomaci più forti.

Insomma, mare agitato a parte, il clima è restato per 
tutta la prima giornata ancora vacanziero. Cosa che però 
stava per giocare un brutto scherzo all’indomito organizza-
tore emiliano. Si è infatti rischiata una piccola crisi diplo-
matica con i Ds: la barca stava partendo adornata solo 
delle bandiere della Margherita, senza quelle dell’Ulivo. 
Gaffe evitata all’ultimo minuto, grazie a un ragazzo dell’or-
ganizzazione che si è offerto di recuperare una decina di 
bandiere verdi col simbolo ulivista. Insomma, mentre la 
nave partiva, il Pd ha rischiato di rimanere a terra.  (g.d.v.)

Il mare grosso 
rende diffi cile 
la prima 
traversata.
Al timone
Noè-Lusetti

Il “caso” Campania è stato al 
centro di un confronto riservato ieri 
tra il ticket Veltroni-Franceschini e 
Ciriaco De Mita, che vorrebbe 
candidarsi alla guida del Pd nella 
propria regione. Il colloquio è stato 

interlocutorio e non ha quindi 
sciolto ancora il nodo. La scelta di 
De Mita non incontra un consenso 
unanime e anche lo stesso Veltroni 
preferirebbe un volto più giovane, 
come quello di Andrea Cozzolino.

Caso Campania, colloquio Veltroni-De Mita

Il sindaco di Messina ed 
esponente degli ex ppi della 
Margherita Francantonio 
Genovese si candida alla 
segreteria del Pd in Sicilia. A darne 
notizia è stato il viceministro 

Sergio D’Antoni, secondo il quale 
si tratta di «una scelta di grande 
rinnovamento nella politica 
siciliana». La candidatura di 
Genovese si aggiunge a quella del 
rutelliano Ferdinando Latteri.

Derby Dl in Sicilia: Genovese sfida Latteri



MARIO
LAVIA

Sull’inedita linea Bologna-Amman 
si è creato l’altra sera un cortocir-

cuito che di fatto ha aperto in modo 
fragoroso il dibattito sulla Finanziaria. 
Quando, domenica, ha preso la parola 
a Bologna forse Walter Veltroni non 
conosceva le dichiarazioni rese qual-
che ora prima dal presidente del con-
siglio dalla lontana Amman. Giusta-
mente sui giornali è finita così: Veltro-
ni vuole ridurre le tasse «a partire 
dalla Finanziaria», Prodi e Padoa-
Schioppa dicono che prima si devono 
tagliare le spese. Come siano andate 
davvero le cose è difficile a dirsi, solo 
i fatti diranno quale sia la vera linea, e 
se vi sia davvero quel “dualismo” Pro-
di-Veltroni di cui si parla. Ma un fatto 
è certo: la divisione c’è e adesso i leader 
sono costretti a schierarsi. 

Rutelli ieri ha subito preso una po-
sizione netta: «Bisogna dare un mes-
saggio di riduzione della pressione 
fiscale già nella prossima finanziaria». 
Una presa di posizione che depone a 
favore della lettura del dualismo. Bo-
selli, leader dello Sdi, chiede addirit-
tura un vertice per dissipare ogni dub-
bio perché questa dialettica «sta lavo-
rando ai fianchi il governo».

Incidente o non incidente, non è 
affatto detto che a Veltroni abbia fatto 
piacere una contrapposizione a Prodi 
nel momento stesso in cui va sbrac-
ciandosi per far capire urbi et orbi che 
il suo principale obiettivo è la tenuta 
del governo. Scommettiamo che nelle 
prossime uscite (già oggi alla festa del-
la Margherita, parlerà alle 18 ad Agro-

poli) Walter fugherà ogni sospetto? 
Già, perché il segretario in pectore del 
Pd non intende fare la parte del killer 
del governo Prodi, anche se è chiaro 
che interpreta la sua candidatura e la 
sua prossima leadership senza com-
plessi, senza sconti, per nessuno. 

Dunque, Veltroni, dissipate le nu-

bi, tornerà con forza a chiedere che si 
intervenga rapidamente per abbassare 
il livello della pressione fiscale. D’al-
tronde, perché meravigliarsi? Non lo 
aveva già detto al Lingotto e ripetuto 
poi nel “decalogo” economico? Non 
sanno tutti che l’idea di abbassare le 
tasse sarà uno dei piatti forti del con-

vegno padovano del 12? Nessuna sor-
presa, perciò. Per Veltroni quella della 
riduzione delle tasse è una vera e pro-
pria mission, la linea del Pd, da subito, 
è questa.

Sono scattati subito i pompieri. 
Enrico Letta non ha preso le parti del 
premier né del suo avversario ma ha 
fatto un ragionamento pacato: «È una 
discussione accademica. Aprire una 
discussione sul fatto se debba venire 
prima l’uovo o la gallina è una moda-
lità che mi stupisce del modo sul qua-
le le forze politiche della maggioranza 
devono discutere della legge finanzia-
ria». L’altra candidata alla segreteria 
del Pd, Rosy Bindi, ne ha invece ap-
profittato per attaccare Veltroni, i cui 
«contrappunti», per lei, «non fanno 
bene, né al governo né al candidato 
alla segreteria del Pd».

Prodi non si scompone più di tan-
to. «Sulle tasse vedremo quello che si 
può fare...», dicono a palazzo Chigi 
con l’aria di chi ha altre preoccupazio-
ni. Che poi è una: ridurre il debito, 
condizione per fare questa benedetta 
finanziaria «di tregua». Il premier, 
come gli altri leader dell’Ulivo, scru-
tano il garbuglio che ha preso corpo a 
sinistra alle prese con la manifesta-
zione del 20 ottobre: da quella parte 
del campo, si registra una crescente 
difficoltà nei rapporti fra Rifondazio-
ne Sd e, per sovrammercato, una cri-
si dentro lo stesso gruppo dei mussia-
ni: Gavino Angius saluta per guarda-
re allo Sdi. Presidente, no, «è una 
sciocchezza». Ma sempre di Sdi si 
tratta, e per un berlingueriano puro 
come lui finire con i socialisti è una 
bella novità.

GOVERNO-PARTITO DEMOCRATICO

Riduzione delle tasse: cortocircuito mediatico o dualismo politico? 

Il dottor Veltroni
e mister Prodi

Rutelli appoggia Walter: «Fisco più leggero a partire dalla 

Finanziaria, questo è il messaggio da dare». Palazzo Chigi 

però insiste: la priorità è ridurre il debito, poi si vedrà. 

Walter Veltroni e Romano Prodi (foto Agf)

FRANCESCO
LO SARDO

Non c’era bisogno di dichia-
razioni ufficiali, ieri, per 

cogliere una certa irritazione in 
ambienti vicini a Prodi per 
l’esternazione del ds Chiti: 
«Penso che ci potrebbe essere 
un’intesa, come ipotizzava il 
ministro Mastella sull’andare a 
votare nel 2010». Dopo il leader 
dell’Udeur, anche il ministro 
delle riforme parla di voto anti-
cipato indicando un percorso di 
riforme e una possibile data 
entro la quale tornare al voto. 
«È sconcertante che due mini-
stri mercanteggino la fine della 
legislatura», è insorto il Pdci 
augurandosi «che Prodi batta 
un colpo: perché tra la merce in 
baratto, oltre alla sinistra, c’è 
anche lui», dice Orazio Lican-
dro, responsabile delle riforme 
del partito di Diliberto. Il Pdci 
denuncia, dietro lo snocciolarsi 

di tragitti e scadenze ipotizzati 
nelle ultime settimane, un di-
segno politico contro la compo-
nente comunista del governo 
Prodi: «La legislatura dura cin-
que anni e chi è attratto dalle 
sirene delle elezioni anticipate, 
come Mastella e Chiti, a nome 
del grande centro e del Pd per 
scaricare la sinistra, abbia il co-
raggio di aprire la crisi». 

Ma leggere nell’“operazione 
riforme” un missile contro il 
governo Prodi sarebbe miope. 
La sortita di Chiti infatti s’inse-
risce con precisione chirurgica 
nel pieno di un duro scontro 
politico all’interno del centro-
destra. Si può aprire una fase di 
lavoro parlamentare in cui 
maggioranza e opposizione 
mettano a segno – oltre alla ri-
forma elettorale per disinne-
scare il referendum – la ridu-
zione del numero dei parla-
mentari, la differenziazione 
delle funzioni tra la camera e 

senato delle regioni e l’attribu-
zione al premier di poteri di 
nomina e revoca dei ministri?

Berlusconi al momento si 
dice al massimo disponibile a 
introdurre alcune limitate mo-
difiche (secondo lo schema 

D’Alimonte) all’attuale legge 
elettorale, chiudendo invece la 
porta a ogni riforma della costi-
tuzione: «Sarebbe solo un alibi 
per tirarla per le lunghe».

La Lega, però, la pensa in 
altro modo: non si fida della 
posizione di Berlusconi sul re-
ferendum e aborrisce l’idea di 
poter finire in un “listone” in-
sieme a Forza Italia. Perciò vuo-
le una riforma subito (modello 

tedesco, ma anche bozza Chiti 
riveduta e corretta) ed è interes-
sata alle riforme costituzionali, 
in primis quella federalista del 
senato. An, a sua volta, è attrat-
ta dalla riforma dei poteri del 
premier rilanciata con un ap-

p e l l o 
al cen-
trode-
stra da 
Walter 
Veltro-
n i , 
molto 

apprezzato da Fini. Il compito 
di spezzare l’immobilismo del 
Cavaliere se l’è assunto Bossi, 
ieri sera a cena ad Arcore. «Se 
Berlusconi dice di sì al dialogo 
bene – ragiona Bobo Maroni – 
se dice no, si va dritti al referen-
dum. Se si fa un accordo sulla 
legge elettorale – aggiunge –  
penso si possa fissare nell’inte-
resse di tutti una data certa 
delle elezioni, potrebbe essere 

nel 2009». Ma se si mettono in 
cantiere altre riforme «urgenti 
e possibili come il senato fede-
rale» l’approdo al 2010 sarebbe 
nelle cose. È in questo contesto 
che va inquadrato il segnale 
lanciato da Chiti: a latere del  
lavorìo di Mastella sulla Lega, 
quella offerta dal ministro ds è 
una sponda a chi, dall’interno 
della Cdl, sta facendo pressing 
su Berlusconi perchè smetta di 
invocare «elezioni subito» e si 
apra una fase politica nuova. 

La bozza Chiti, sia pure cor-
retta, più tre riforme costituzio-
nali: non si tratta di  una “tro-
vata” del ministro delle riforme, 
ma esattamente del “patto” pro-
posto da Veltroni alla festa di 
Telese. Mastella ci sta, idem 
Verdi e Di Pietro, Lega e An 
sono interessate,  il Prc è più 
che tentato. Non è poco, come 
punto di partenza. Quanto al 
punto d’arrivo, molto dipende-
rà da Berlusconi e da Prodi.  

Pressing su Berlusconi (e Prodi). Riforme fi no al 2010  
GOVERNO ■ CHITI: TRE ANNI DI RIFORME E POI VOTO. IRRITATI PRODIANI E PDCI. IL CAVALIERE ASSEDIATO DA BOSSI E DA FINI 

Dopo Mastella, anche Chiti parla di voto 
anticipato. Il Pdci: «Prodi reagisca». Ma 
il “patto di Telese” di Veltroni tenta il Prc...
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Tagli di spesa, 
lunedì l’outing 
dei ministeri

FINANZIARIA 2008

RAFFAELLA
CASCIOLI

Settembre. Andiamo. È tempo di tagliare. In 
primo luogo, la spesa corrente avverte Tps. 

Una spesa che galoppa e che da anni è sfuggita al 
controllo dell’amministrazione pubblica. Ma anche 
una pressione fiscale avvertita con sempre mag-
giore oppressione dal cittadino-contribuente, si 
insiste da più parti. A cominciare dal vicepresiden-
te del consiglio, Francesco Rutelli, secondo cui si 
può mettere sotto controllo la spesa e avviare la 
riduzione delle tasse. Nel consueto menù di fine 
estate la preparazione della Finanziaria, in vista 
della sua approvazione entro fine mese da parte 
del consiglio dei ministri, quest’anno più che mai 
si intreccia con la necessità di abbattere il debito 
alleggerendo la pressione sulle tasche dei cittadini. 
Proprio ieri i dati sul fabbisogno di agosto, resi 
noto dall’economia, hanno confermato il progres-
sivo miglioramento dei conti pubblici: ad agosto il 
fabbisogno è stato di 2,7 miliardi, in calo di circa 5 
miliardi rispetto a quello di agosto 2007. Nei primi 
otto mesi dell’anno di fatto si è registrato un fabbi-
sogno di circa 25,1 mld, inferiore di circa 11,1 mld 
rispetto a quello dell’analo-
go periodo 2006. Il miglio-
ramento è, però, dovuto 
sostanzialmente alle entrate 
fiscali (+22% dall’autotassa-
zione) oltre che ai versa-
menti dei contributi relativi 
al Tfr; un migliramento che  
conferma la previsione di 
un extragettito di 4 miiardi 
rispetto a quanto previsto 
nel Dpef. Per questo, dopo i 
sacrifici di quest’anno, l’idea di risparmi di spesa 
e di tagli delle tasse in senso redistributivo oltre ad 
essere in linea con la risoluzione parlamentare al 
Dpef, come peraltro ha fatto notare ieri il presiden-
te della commissione bilancio del senato Enrico 
Morando, consentirebbero la difesa del potere 
d’acquisto sostenendo la crescita in atto.

Per il momento, nel calvario che porterà il 
ministro dell’economia a mettere nero su bianco 
la Finanziaria 2008 la prima scadenza è fissata per 
lunedì, quando ogni ministero dovrà far pervenire 
a via Venti Settembre il modulo con la richiesta di 
maggiori risorse cui dovrà affiancare l’indicazione 
di un corrispondente taglio di spesa. A mettere le 
mani avanti ci hanno già pensato non solo gli 
esponenti della sinistra radicale. A dieta potrebbe-
ro finire alcuni ministeri di peso, come gli interni 
o la giustizia. E il ministro Mastella ha già fatto 
sapere di non essere disposto a contrastare la cri-
minalità senza soldi. Si tratta solo di avvisaglie, 
perché le danze inizieranno da martedì.

Solo allora, infatti, si entrerà nel vivo a fronte 
di una manovra che nel governo definiscono di 
pace fiscale nonostante, proprio sul fisco, in questi 
giorni si avvertano le maggiori tensioni all’interno 
della maggioranza. A fronte di una Finanziaria 
2008 che tra impegni pregressi, prassi consolidate 
e una inevitabile riduzione della pressione dovreb-
be aggirarsi intorno a 21.000 miliardi di euro, a via 
Venti Settembre si continua a lavorare nel più 
profondo riserbo. Abbottonatissimo lo stesso vice-
ministro Roberto Pinza, molto attivo sul piano 
della costruzione della Finanziaria.

Posto che la manovra 2008 non comporterà 
ulteriori sacrifici, da palazzo Chigi ieri hanno fatto 
sapere che la priorità è non far pagare ai cittadini 
italiani gli interessi di un debito pubblico che è il 
più alto del mondo; se poi si riuscirà a ridurre le 
tasse dalla prossima Finanziaria, tanto meglio. In 
realtà, è atteso in Finanziaria sia un intervento 
sull’Ici che sulla fiscalità per le piccole  imprese per 
le quali si fa strada l’idea di una sorta di forfettone 
al di sotto di una certa soglia. Sulla tassazione 
delle rendite, pare invece accantonata l’idea di 
escludere i Bot di vecchia emissione dall’aumento 
di tassazione a favore di una differenziazione sul-
la base della quantità posseduta 

Grazie alle 
entrate fi scali 
il fabbisogno 
dei primi otto 
mesi è calato 
di 11,1 mld

Un governo di transizione guidato dall’attuale presidente 
del senato? «È meglio stare lontani dai morti, i cadaveri 
portano a fondo. È meglio Maroni di Marini». Il segretario 
federale della Lega Nord, Umberto Bossi, nega con questa 
battuta di dubbio gusto la prospettiva di un nuovo 
esecutivo. E anche sull’ipotesi di un voto in primavera, «si 

continua a parlare – ha detto – ma non c’è niente di solido». 
A stigmatizzare le parole del leader leghista, il coordinatore 
della Margherita Antonello Soro: «Suscitano sconcerto e 
preoccupazione le deliranti e reiterate espressioni di Bossi, 
sempre più informate a una pericolosa e non sottovalutabile 
cifra di estremismo verbale e politico. Sia quando egli invita 

allo sciopero fiscale sia quando dà giudizi sulle più alte 
cariche dello stato». Solidarietà a Marini anche dal 
presidente della camera, Fausto Bertinotti: «Non c’è 
bisogno, per essere contro il governo istituzionale, di far 
passare per cadaveri personalità politiche ben vive e vegete, 
tanto più quando rappresentano degnamente le istituzioni».

CENTRODESTRA ■ La gaffe di Bossi: «Governo istituzionale guidato da Marini? Meglio stare lontani dai morti...»



Cose nuove nascono solo da intelligen-
za e generosità. Oggi con la nascita del 

Partito democratico siamo ancora qui a testi-
moniare il nostro impegno di democratici e 
di cristiani. Vogliamo costruire un altro pas-
saggio importante nella vicenda della demo-
crazia italiana e mettere a disposizione delle 
forze di matrice riformista e popolare l’im-
pianto di una vera cultura politica, radicata in 
valori profondi che hanno consentito di resi-
stere alle degenerazioni totalitarie del Nove-
cento, e forte della sua capacità di rinnovarsi 
senza tregua. 

È questo il nostro orgoglio. A tutti chie-
diamo di vivere la scommessa di un partito 
aperto, plurale nei modi di vivere se stesso, 
solidale nella ricerca di valori condivisi e nel-
la difesa di principi essenziali, interessato 
alla promozione e allo sviluppo di una nuova 
visione dei diritti delle persone, come pure 
dei doveri individuali e collettivi. Potremmo 
ancora definirlo come il partito delle libertà e 
delle autonomie.

Auspichiamo dunque che vi sia intelli-
genza nel comporre dentro un unico sogget-

to politico le grandi tradizioni del solidarismo 
democratico e sociale, un soggetto perciò 
dove ognuno sia chiamato ad avanzare senza 
preclusioni il dato della propria sensibilità e 
lo stimolo delle proprie aspirazioni. 

Già agli inizi della loro esperienza politi-
ca, quando ancora la democrazia italiana ri-
stagnava nell’alveo delle convenzio-
ni e delle angustie della classe diri-
gente liberale, i cattolici democra-
tici ponevano l’esigenza di un 
«partito autonomo, libero e forte, 
capace di avventurarsi nelle lotte 
della vita nazionale». Ecco, abbia-
mo da rinnovare questa fiducia: 
serve alla società di oggi, attraver-
sata dalle ansie della modernizza-
zione e dai mutevoli desideri di 
progresso, un grande partito auto-
nomo, libero e forte. 

Insomma, invochiamo generosità per 
costruire un nuovo “partito nazionale”, ovve-
ro un soggetto politico in grado di elaborare 
la migliore sintesi possibile in funzione dello 
sviluppo e dell’equità, condizioni essenziali 

per un governo corrispondente ai bisogni 
profondi della società. 

Il centrosinistra deve ricomporsi, pertan-
to, attorno a una robusta e dinamica compo-
nente centrale, destinata a imprimere una 
svolta alla stessa dialettica con il centrodestra. 
Infatti, tanto più sarà forte il Partito democra-

tico, tanto meno fragile sarà la 
democrazia dell’alternanza. Se 
avrà successo, questo esperimento 
difficile e necessario comporterà 
di sicuro la riduzione di ogni istan-
za di radicalizzazione. 

Pensiamo altresì che amplian-
do gli spazi e le opportunità di 
partecipazione, potrà correggersi 
in aggiunta la curva della cattiva 
personalizzazione della politica. E 
rafforzando il limpido confronto 

tra maggioranza e opposizione, cadrà nel 
vuoto il dibattito sulla cooptazione “alla fran-
cese”: replica elegante, nel contesto del nostro 
sistema politico, del vecchio e insopprimibile 
invito al trasformismo. La coalizione è un’ope-
ra di rigore e sobrietà, non l’artificio del mo-

mento.
Dobbiamo avere una bussola, altrimenti 

smarriamo il senso del nostro cammino. 
Nuove regole sono indispensabili. All’ordine 
del giorno c’è, in primo luogo, l’impegno per 
una riforma del sistema elettorale. A guidar-
ci deve essere il principio della piena restitu-
zione al popolo della sovranità di scelta su chi 
merita di svolgere la funzione di rappresen-
tanza e di governo. Siamo convinti che il re-
ferendum non offra a riguardo una soluzione 
adeguata e corretta. In spirito di apertura e 
dialogo, spetta comunque alla maggioranza 
di centrosinistra assumersi la responsabilità 
di una proposta definitiva. Alla fine della le-
gislatura, nel 2011, dobbiamo tornare alle 
urne con un sistema elettorale in linea con le 
grandi democrazie europee.

Tra le regole, da fondare o da rinnovare, 
ve ne deve essere una che riguarda la politica 
stessa, ovvero il riconoscimento del suo limi-
te. È questa la vera laicità, l’accettazione che 
nella politica non si danno visioni assolute 
del mondo. E questa è anche la forza della 
politica come luogo di animazione e articola-

zione delle tante energie, libere e responsa-
bili, presenti nella società civile. Se avverte il 
suo limite, la politica torna a svolgere il com-
pito di guida prudente e vigile sui destini del 
vivere civile. Ne abbiamo grandemente biso-
gno.

Per questo riteniamo che il Partito demo-
cratico non sia espressione di un’effimera 
domanda, ma l’interpretazione più consape-
vole ed esigente di una spinta al rinnovamen-
to della società e dello Stato. Vogliamo essere 
noi, donne e uomini di orientamento cattoli-
co democratico, a raccogliere la sfida, anche 
oltre la scadenza del 14 ottobre, della mobili-
tazione per la costituente del nuovo partito. 
Lavoriamo insieme, con diversi accenti e di-
verse inclinazioni, a ridare onore alle istitu-
zioni, coesione alla democrazia, autorevolez-
za allo Stato. Questo è l’orizzonte per garan-
tire più libertà e responsabilità, più sicurezza 
e solidarietà. È la speranza del Partito demo-
cratico. 

(Documento politico conclusivo dei lavori di 
Assisi. Il testo integrale del Manifesto di Assisi è 
su www.europaquotidiano.it)

Se avverte il 
suo limite, la 
politica torna 
a svolgere 
il suo compito 
di guida
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«Ringrazio sentitamente per le cortesi notizie in merito al Torneo di calcio dilettantistico dei paesi dell’area del Medi-
terraneo in programma a Catania dal 25 al 29 settembre 2007, l’occasione è propensa per rinsaldare i vincoli di amici-
zia e fratellanza che legano l’Italia agli altri paesi partecipanti.
L’attività sportiva unisce e ha sempre unito i popoli al di là di ogni differenza storica, etnica e religiosa.
Formulo vividi auguri per la riuscita del Torneo anche nell’auspicio che l’appuntamento possa rinnovarsi negli anni e 
colgo l’occasione per inviare i miei più cordiali saluti agli atleti, ai paesi partecipanti e a tutti gli organizzatori». 

ROMANO PRODI

(Il testo del telegramma inviato dal presidente del consiglio a Elidio De Paoli, sottosegretario alle politiche giovanili e le attività sportive)

Noi per un Partito democratico “libero e forte”

4 settembre
Bologna

FESTA DELL’UNITÀ

Festa nazionale fino  al 17 settembre. Paolo Gentiloni e Roberto Cuillo saranno 

intervistati da Curzio Maltese e Alessandra Sardoni sui temi legati all’informazione. 

Alle 21 Piero Fassino partecipa alla presentazione del libro di Shlomo Ben Ami 

Palestina. La storia incompiuta. La tragedia arabo israeliana.
ORE 18 – PIAZZA SENIOR, PARCO NORD

Agropoli
FRANCESCHINI VERSO LE PRIMARIE

Dario Franceschini partecipa alla Festa della Margherita, dove alle 18 Antonio Di 

Bella intervisterà Veltroni. Il 5 sarà a Pontelagoscuro (Fe) per la quinta edizione 

della Festa dell’Ulivo, dove resterà il 7 e 8. Giovedì 6 tornerà alla Festa della 

Margherita, a Pontecagnano, dove alle 18 partecipa a un faccia a faccia sul Pd con 

Massimo D’Alema. In serata sarà a Potenza per Motivatamente nel Pd. L’8 per la 

chiusura della Festa dl tornerà a Pontecagnano, mentre il 10 e l’11 settembre sarà a 

Frascati per il seminario del Gruppo, intitolato Idee per il cambiamento.

Pistoia
BINDI VERSO LE PRIMARIE

Presso il Palazzo dei Congressi di Montecatini terme incontro con Rosy Bindi.

ORE 17,30 - VIALE AMENDOLA 2

5 settembre
Reggio Emilia

VELTRONI VERSO LE PRIMARIE

Walter Veltroni alla Festa dell’Unità e alle ore 21 alla Festa del Pd di Ferrara per 

essere intervistato, con Dario Franceschini, da Bianca Berlinguer. Giovedì 6 

interverrà alle ore 21 alla Festa dell’Unità di Genova.

ORE 18

AgendaDemocratica

per segnalare gli appuntamenti 
agenda@europaquotidiano.it / fax 06.45401041

   

Il teologo che sa parlare
ai giovani

ALDO MARIA VALLI
segue dalla prima

Benedetto ha parlato da padre 
lucido nell’analisi, deciso nei 
giudizi ma misericordioso verso 
i ragazzi, e loro l’hanno capito. 
L’idea del dialogo è stata intelli-
gente. Il professor Ratzinger, 
anche se stava sopra un palco, è 
metaforicamente sceso dalla cat-
tedra e sembrava quasi che te-
nesse tutti quei giovani sulle gi-
nocchia, come un nonno dispo-
nibile. Nei giudizi non ha fatto 
sconti, non è da lui. Però è stato 
più attento a dare indicazioni che 
a condannare. Perché si sa che i 
ragazzi non vanno mortificati.

Un aspetto stridente è venuto 
dallo spettacolo di sabato pome-
riggio e poi della sera. Il papa ha 
parlato tanto di umiltà e della 
necessità di non farsi fagocitare 
dalla cultura dell’apparire, prefe-
rendole quella dell’essere (bellis-

sima l’immagine di lui in ginoc-
chio nella Santa Casa), ma sul 
palco i conduttori avevano un 
che di artificioso e di eccessiva-
mente impostato. A parte il fatto 
che, come ha notato Aldo Grasso 
sul Corriere, erano tutti esagera-
tamente belli, mancavano di 
quella spontaneità e di quella 
semplicità che dovrebbero essere 
segni distintivi di un buon gio-
vane cristiano. A volte poi carica-
vano i toni in modo francamente 
grottesco. L’attore che ha aperto 
la serata sembrava spiritato e 
aveva uno sguardo corrucciato in 
totale dissonanza con la serenità 
del volto del papa. In una parola, 
nonostante la presenza di giova-
ni conduttori, direi che lo spetta-
colo ha viaggiato lungo linee 
espressive che avevano un che di 
scontato e di vecchio, mentre il 
papa ottantenne, con la sempli-
cità dei grandi, ha saputo essere 
nuovo.
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DANIELE 
CASTELLANI PERELLI

Non deve essere facile essere 
un verde tedesco. Politici e 

elettori devono infatti superare al-
meno tre lutti recenti: la sconfitta 
delle elezioni di due anni fa, che 
dopo sette anni di buongoverno 
rosso-verde hanno ricacciato all’op-
posizione il partito ambientalista, 
ora schiacciato dalla grande coali-
zione di governo tra Spd e Cdu (che 
insieme hanno il 70 per cento dei 
voti); l’abbandono del grande leader 
Joschka Fischer, carismatico sim-
bolo della svolta governativa dei 
Verdi, che ha lasciato la politica ed 
è appena tornato da un anno di 
insegnamento a Princeton, negli 
Stati Uniti; infine lo “scippo” della 
bandiera ambientalista, che è stata 
fatta propria anche dalla Cdu di 

Angela Me-
rkel, in pri-
ma linea nel-
la campagna 
internazio-
nale contro il 
global war-
ming, e dalla 
Spd del mi-
nistro del-
l’ambiente 
Sigmar Ga-

briel.
Nonostante ciò, quasi incredi-

bilmente, il partito dei Verdi è vivo 
e vegeto, e i sondaggi continuano a 
darlo intorno al 10 per cento, ben 
due punti sopra al risultato del 2005 
e 3,5 in più rispetto al 1998, anno 
dell’ingresso nel primo governo 
Schröder. Il motivo di questa buona 
performance sta nell’emorragia di 
voti che colpisce da tempo i social-
democratici della Spd, i cui voti “di 
sinistra” stanno finendo nelle brac-
cia dei radicali della Linkspartei e 

dei Verdi stessi. «Pressata da tutti 
le parti», si chiedeva un program-
ma tv della prima rete pubblica Ard 
due sere fa, «Wer braucht die Spd? 
Chi ha ancora bisogno della Spd?». 
Già, forse nemmeno i Verdi ne han-
no più bisogno.

Da un po’ di mesi, con il matri-
monio tra Spd e Cdu sempre sul 
punto del divorzio, i Verdi dibatto-
no sul loro futuro. La discussione 

si sta accendendo sempre più, in 
vista del congresso straordinario di 
metà settembre. Uno dei dilemmi 
è quello delle alleanze: semaforo o 
Giamaica? Ovvero: coalizione con i 
gialli liberali e i rossi socialdemo-
cratici, oppure con i gialli liberali e 
i neri cristianodemocratici? I media 
passano al microscopio dichiara-
zioni e documenti dei Grünen nel 
tentativo di indovinarne il percorso 

futuro, ma i segnali sono contrad-
dittori, perché nemmeno i leader 
verdi sanno cosa vogliono fare da 
grandi.

A far tornare in auge la prospet-
tiva “Giamaica”, un mese fa, è stata 
la presentazione di un documento 
programmatico economico, che 
loda la compatibilità tra capitalismo 
e pensiero ecologista e che è stato 
subito letto dalla rivista Der Spiegel 

come la prova che «alleanze future 
con la Cdu sono ora più probabili». 
Reinhard Bütikofer, capo del parti-
to, ha osservato che sempre più 
imprenditori esprimono una con-
sapevolezza ambientalista, e ha 
aggiunto che i problemi ecologici 
del presente si possono risolvere 
solo se c’è anche una crescita eco-
nomica. 

Questa riflessione potrebbe es-
sere un’apertura a destra, ma per il 
momento è solo una riflessione 
sulla “economia di mercato verde”, 
cui il partito di Bütikofer dedicherà 
un congresso a Monaco, a novem-
bre.

Sebbene ufficialmente ritenga 
difficile un’alleanza con la destra, 
Bütikofer si delinea come il co-pre-
sidente “di destra” del partito, men-
tre l’altro co-presidente, Claudia 
Roth, rappresenta il Dioscuro “di 
sinistra” (proprio come la maggior 
parte dell’elettorato dei Grünen). La 
battaglia tra i due è appena esplosa 
sulla politica estera. Roth chiede 
che i Verdi si astengano nel delica-
to voto di ottobre sul rifinanzia-
mento della missione in Afghani-
stan. Bütikofer vuole invece che il 
partito, coerentemente con la poli-
tica adottata da Joschka Fischer nel 
2001, voti sì. Entrambi sono contra-
ri alla partecipazione alla operazio-
ne antiterrore “Enduring Freedom”, 
a guida americana, ma Bütikofer 
difende la presenza dei tornado te-

deschi nell’ambito della missione 
Nato “Isaf” («La ricostruzione deve 
essere assicurata anche militar-
mente»). È proprio per prendere 
una decisione sulla questione che 
44 organizzazioni verdi hanno 
chiesto e ottenuto il congresso 
straordinario del 15 settembre. Alla 
fine è probabile un compromesso, 
ma certo il vertice del partito appa-
re spaccato. I pacifisti devono fare 
i conti con l’eredità di Fischer e con 
l’opinione di quei verdi che, come 
l’inviato Onu in Afghanistan Tom 
Königs, sostengono che Kabul ha 
bisogno «di più truppe occidentali, 
non meno». La distinzione tra Isaf 
e Enduring Freedom aiuterà il com-
promesso, anche se il portavoce 
dell’Onu Dan McNorton ha fatto 
notare che una differenziazione tra 
una Isaf buona e una Enduring 
Freedom cattiva è arbitraria.

S u l l o 
sfondo di 
questo dibat-
tito sta la di-
rezione che i 
Verdi do-
vranno pren-
dere nel 
prossimo fu-
turo. La Cdu 
li corteggia, a 
livello locale 
(ieri lo ha fatto il capo della Cdu di 
Amburgo) e nazionale (il ministro 
degli interni Schaüble è generoso 
nelle lodi). Ma finora i Verdi resi-
stono, non si concedono. Plaudono 
la Merkel per il suo attivismo sul 
clima, per aver difeso i diritti uma-
ni a Pechino e per aver criticato 
Putin, ma, come ha spiegato l’ex 
ministro verde Jürgen Trittin alla 
Frankfurter, «l’alleanza con la Cdu 
è un’opzione, ma la nostra prefe-
renza va a un accordo con Spd e 
Linkspartei».

IL FUTURO DEI “GRÜNEN”

Il partito, orfano di Fischer, deciderà le prossime alleanze nel congresso straordinario di metà settembre

Nonostante 
la Cdu provi 
a fare sua 
la bandiera 
ambientalista, 
il partito tiene

Anche per i socialisti francesi è il momento del sindaco della capitale 
FRANCIA ■ BERTRAND DELANOË PRONTO A SCENDERE NUOVAMENTE IN CAMPO PER LE MUNICIPALI 2008. E SOPRATTUTTO PER LA GUIDA DEL PS

ANNA MARIA POLI
PARIGI

Tre sconfitte consecutive alle presidenzia-
li come zavorra del passato e, in prospet-

tiva, non meno di cinque anni d’opposizio-
ne. Così, il Partito socialista, che si è riunito 
per tre giorni nella consueta “Università 
d’estate” a La Rochelle – appuntamento di-
sertato dai principali leader – si è aggrappa-
to alla sola speranza che resta: le prossime 
municipali del marzo 2008. In questa pro-
spettiva, la vedette de La Rochelle è stato il 
sindaco di Parigi, Bertrand Delanoë, che 
oggi dovrebbe annunciare ufficialmente che 
sarà candidato alla propria successione nel-
la capitale. Delanoë, che ha criticato i socia-
listi che hanno accettato di collaborare con 
Sarkozy, non ha nascosto che ha anche del-
le mire su un’altra candidatura: quella di 
segretario del partito, in sostituzione di 
François Hollande, che lascerà la carica che 
ricopre da undici anni in occasione del pros-
simo congresso del Ps, che si svolgerà dopo 
le municipali. 

Il Ps ha un problema di leadership, dopo 
la sconfita di Ségolène Royal e la lotta fratri-
cida che si è scatenata, ma anche – e soprat-
tutto – di posizione politica. Delanoë è co-
stretto ad attendere, perché solo un successo 
a Parigi gli permetterà di puntare più alto, 
alla segreteria del Ps prima, alla candidatura 

alle presidenziali del 2012 poi. Ma per que-
st’ultimo ruolo ci sono già molti concorren-
ti: lo stesso Hollande, che spera di rifarsi 
un’immagine una volta che avrà abbando-
nato la direzione della segreteria, Ségolène 
Royal, che sembra aver rinunciato a partire 
all’assalto del partito, che vuole «prendere 
tempo», «procedere al proprio ritmo», ma 
spera d’incarnare la figura emblematica del-
l’opposizione a Sarkozy, anche se non è de-
putata. E poi ci sono i giovani “leoni”, Ma-
nuel Valls (sindaco di Evry) e Arnaud Mon-

tebourg, in particolare, che a La Rochelle 
sono stati chiaramente sconfessati da Hol-
lande nella loro corsa al “rinnovamento” a 
passo di corsa.

«La parola rinnovamento è vecchia co-
me il Ps – ha affermato Hollande – a ogni 
sconfitta si presentano uno o più rinnova-
menti». Hollande propone «il cambiamen-
to», liberato «dalla doppia pressione della 
sinistra della sinistra e dei benpensanti». Ma 
i tempi dell’aggiornamento ideologico sa-
ranno per forza lunghi. Per la corrente di 

Dominique Strauss-Kahn (assente da La 
Rochelle perché in America Latina alla ri-
cerca di voti per la presidenza dell’Fmi pro-
messagli da Sarkozy) «tutti qui sono più o 
meno social-democratici». Quali contenuti 
ha questa tendenza? Prima di tutto, il Ps ha 
spazzato via ogni dubbio sull’accettazione 
dell’economia di mercato. «È avvenuta ve-
nerdì 23 marzo 1983 alle 11 del mattino, 
accettando, dopo un vivo dibattito, di restare 
nel sistema monetario europeo, matrice del 
futuro euro», ha precisato Henri Emma-
nuelli, peraltro schierato nell’ala più radica-
le del partito. Per Hollande, «non è il mer-
cato che ci pone problemi, ma la mondializ-
zazione». A La Rochelle ci sono stati piccoli 
passi in vista di un rinnovamento: Hollande 
ha seppellito per sempre le 35 ore, la deci-
sione più simbolica dei tempi di Jospin. «È 
vero che la Francia non lavora abbastanza - 
ha affermato - il futuro non è più nella dimi-
nuzione uniforme del tempo di lavoro ma 
nella diversificazione del tempo di lavoro 
lungo tutta la vita e secondo i rispettivi me-
stieri».

Il portavoce del gruppo Ps all’Assemblea, 
Jean-Marc Ayrault, ha precisato: «Mentre le 
categorie popolari chiedono il riconoscimen-
to dei loro sforzi, dei loro mestieri e delle 
loro aspirazioni per migliorare socialmente, 
noi abbiamo assimilato troppo la politica 
sociale alla politica contro l’esclusione. Men-

tre la società aspira alla responsabilità, l’ab-
biamo rinviata a una concezione paternali-
stica dello stato». Ma l’attuale direzione ricu-
sa la svolta proposta dai giovani leoni: Valls, 
per esempio, vuole abbandonare ogni «buo-
nismo» nei confronti dell’immigrazione e 
delle questioni relative alla sicurezza. 

Il rinnovamento ideologico passa anche 
per la questione delicata delle alleanze. Non 
è solo Delanoë a guardare verso il MoDem 
di François Bayrou, in vista delle municipa-
li parigine. Michel Rocard, criticato per aver 
accettato da Sarkozy la missione sulla scuo-
la, ha affermato che «undici anni dopo la 
caduta del muro di Berlino siamo politica-
mente liberali». E ha denunciato «la prossi-
mità con il Partito comunista». Ma Hollande 
ha un’altra strategia: ha proposto alla sinistra 
radicale un «comitato» comune per cercare 
un’alternativa di sinistra, nell’ottica di unire 
il proprio campo prima di aprire eventual-
mente al centro. Il Ps punta così a portare 
Bayrou sul proprio terreno, a obbligarlo a 
scegliere tra destra e sinistra, cosa che il 
leader centrista non aveva fatto tra i due 
turni delle presidenziali. La sinistra radicale, 
nel frattempo, si lacera, nella prospettiva di 
una rifondazione, attraverso la fondazione 
di un nuovo partito, di cui già la Lcr trotkista 
e il Pcf si contestano la leadership e dove 
permane la divergenza di fondo su una even-
tuale alleanza con il Ps.
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L’installazione dello scudo antimissile Usa in 
Europa e la questione del Kosovo costituiscono delle 
“linee rosse” non negoziabili per Mosca. Lo ha 
affermato il ministro degli esteri russo, Sergei Lavrov, 
davanti agli studenti del prestigioso istituto Mgimo di 
Mosca. «Malgrado la politica di non aggressione della 

Russia, esistono quelle che, in gergo, vengono 
chiamate “linee rosse” che rappresentano una reale 
minaccia per la sicurezza nazionale o per l’ordine 
internazionale», ha detto il capo della diplomazia 
russa. «Tra queste ci sono i progetti di installazione di 
basi antimissilistiche in Europa centrale e la questione 

del Kosovo», ha sottolineato Lavrov, aggiungendo che 
«la Russia non mercanteggia» su questi temi. Lavrov 
ha aggiunto di sperare comunque che sulla questione 
dello scudo «le consultazioni tra Usa e Russia, e tra 
Russia e paesi Nato diano risultati», in modo da 
arrivare a un accordo tra le parti.  

RUSSIA ■ Lavrov: «La nostra posizione sul Kosovo e sullo scudo antimissile Usa non è negoziabile»

Semaforo verde 
per Angela?

Il sindaco di Parigi, Bertrand Delanoë

I co-presidenti dei Verdi, Claudia Roth e Reinhard Bütifoker, sono divisi sul rifi nanziamento della missione afghana

Tra i due 
copresidenti 
Bütifoker 
fa l’occhiolino 
alla destra, 
Roth alla Spd



MATTEO
TACCONI

È fin troppo evidente il perché della vi-
sita a sorpresa che il presidente ame-

ricano George W. Bush ha compiuto ieri 
in Iraq. A una manciata di giorni dalla 
pubblicazione del rapporto del generale 
David Petraeus sulla situazione a Bagdad, 
Bush ha voluto lanciare un messaggio 
chiaro. «Il generale Petraeus e l’ambascia-
tore Croker mi hanno detto che se il suc-
cesso che sperimentiamo ora continuerà, 
sarà possibile mantenere lo stesso livello 
di sicurezza con minori forze americane», 
ha affermato il presidente. Un messaggio 
di natura “preventiva”, volto a depotenzia-
re le eventuali perplessità che filtreranno 
dalla relazione di Petraeus, capo del con-
tingente americano in Iraq, sull’efficacia 
del surge, l’invio nel paese mesopotamico, 
deciso a inizio 2007, di trentamila ulterio-
ri unità (sono 162mila i soldati Usa impie-
gati in Iraq, ndr).

Non casuale la scelta della base di al 
Asad, a ovest della capitale, situata nella 
regione di al Anbar, dove Bush è giunto 
accompagnato dal segretario di stato Con-
doleezza Rice, dal consigliere nazionale 
per la sicurezza Steven Hadley, dal capo di 
stato maggiore Peter Pace e dal segretario 
alla difesa Robert Gates. Quella di al Anbar 

è una storia di successo che la Casa Bianca 
ha voluto spendere in vista del prossimo 
braccio di ferro sull’Iraq tra amministra-
zione e congresso. La regione, ex roccafor-
te dell’insurrezione sunnita, ha conosciuto 
di recente una rapida pacificazione. Bush, 
incontrando nella base di al Asad il primo 
ministro iracheno Nouri al Maliki, ha vo-
luto dimostrare che la riconciliazione tra 
sciiti e sunniti, tallone d’Achille dell’Iraq di 
oggi, è in un certo senso possibile, rinno-
vando la fiducia nei confronti del governo 
di Bagdad, esortato a fare di più (senza 
troppa convinzione, a dire il vero) anche 
dallo stesso Bush. Tuttavia, scrive Charles 
Krauthammer sul Washington Post, la nor-
malizzazione di al Anbar, è merito, più che 
dei ministri di Bagdad, della strategia di-
spiegata da Petraeus, che «ha pacificato le 

tribù sunnite offrendo loro fondi, autono-
mia e armi per combattere insieme alle 
truppe Usa i qaedisti», che entrano in Iraq 
sfruttando il vicino confine siriano.

La decisione di fare scalo in Iraq, prima 
di raggiungere l’Australia, dove Bush par-
teciperà al vertice dell’Apec (Asia-Pacific 
Economic Cooperation), è stata presa in 
gran segreto. Anche se, ricordano le agen-
zie, l’improvviso forfait per motivi di salu-
ta addotto da Laura Bush non aveva del 
tutto convinto, lasciando ipotizzare una 
qualche sorpresa. Nessuno, però, aveva 
pensato alla sortita irachena. Quella di ieri 
è stata il terzo viaggio di Bush nel paese 
mediorientale. Il primo era stato intrapre-
so nel 2003, per il giorno del ringraziamen-
to. Il secondo l’anno scorso. «Questo – ha 
spiegato il portavoce del Pentagono Geoff 
Morrell a riguardo della visita di ieri – è 
l’ultimo incontro di alto profilo che il pre-
sidente e i suoi consiglieri tengono con i 
leader iracheni». L’ultimo incontro prima 
della decisione di Bush sull’Iraq. C’è da 
scommettere, comunque, che la Casa 
Bianca cambierà difficilmente rotta, anche 

se il rapporto di Petraeus sarà di segno 
negativo. Al massimo, come fa notare il 
Los Angeles Times, l’amministrazione potrà 
concedere ai democratici, che chiedono un 
calendario per il ritiro, «qualche aggiusta-
mento». È, questo, il concetto su cui da 
qualche settimana Bush insiste, provando 
a convincere i congressisti democratici di 
orientamento moderato, evocando addirit-
tura il paragone tra Saigon e Bagdad, a non 
seguire il partito sull’Iraq, pena il collasso 
di tutto l’arco mediorientale.

A proposito di ritiri (la parola è però 
fuorviante). C’è da segnalare il passaggio 
di consegne, avvenuto ieri a Bassora, tra i 
militari britannici e le forze di sicurezza 
irachene, alle quali il comando britannico 
ha lasciato il controllo della città, la secon-
da più grande del paese, dopo Bagdad. Gli 
ultimi cinquecento militari britannici di 
stanza nel centro cittadino, si sono aggre-
gati al resto del contingente, dislocato fuo-
ri città. Il primo ministro Gordon Brown 
ha spiegato che la decisione era in cantiere 
già da tempo. «Il numero delle nostre trup-
pe rimane sempre lo stesso», ha però sot-
tolineato l’ex cancelliere, controcriticando 
che lo aveva accusato di remissività e pre-
cisando che Londra «sta rispettando gli 
impegni presi con il popolo iracheno e con 
la comunità internazionale». Sul passag-
gio di consegne tra militari inglesi e ira-
cheni, Brown era stato d’altronde chiaro, 
anche durante la visita in America di fine 
luglio. E il fatto che Londra si stia lenta-
mente smarcando da Washington, fanno 
notare gli osservatori, rende a Bush più 
difficile il contenimento dell’offensiva dem 
sull’Iraq.

ITALO
MORETTI

Un risultato l’ha ottenuto, il presidente ve-
nezuelano Hugo Chávez, nel suo arduo 

tentativo di una mediazione tra il governo colom-
biano e i guerriglieri delle Farc. Rientrato a Ca-
racas dal suo viaggio lampo a Bogotà, ha potuto 
confermare d’aver ricevuto dal presidente, il con-
servatore Álvaro Uribe, l’autorizzazione a incon-
trarsi nella capitale venezuelana con uno dei 
massimi dirigenti delle Farc, che con i loro 17mi-
la uomini armati controllano vasti settori del 
territorio colombiano e detengono da anni mi-
gliaia di ostaggi, tra cui l’ex candidata alla presi-
denza ed ex senatrice Ingrid Betancourt.

Un accordo tra il governo della Colombia e 
la potente guerriglia marxista-leninista delle Farc 
dovrebbe consistere nello scambio tra una cin-
quantina di ostaggi della guerriglia, tra cui la 
Betancourt, e quattrocento dei guerriglieri rin-
chiusi nelle prigioni colombiane. L’hanno fin qui 
impedito le condizioni assolutamente incompa-
tibili poste sia dal governo Uribe sia dai vertici 
della guerriglia. Va detto per onestà di cronaca 
che Chávez si è mosso stavolta non perché mos-
so dal suo irrefrenabile protagonismo, bensì su 
esplicita richiesta di una senatrice colombiana 
strenua avversaria del presidente Uribe, Piedad 
Cordoba. Il cinque agosto scorso Cordoba chiese 
aiuto a Chávez e dieci giorni dopo venne desi-
gnata dallo scaltro capo del governo colombiano 
facilitadora di una «intesa umanitaria con le 
Farc», “facilitatrice”, diremmo noi,di uno scam-
bio di prigionieri.

Alle prime sollecitazioni di Chávez, la guer-
riglia aveva replicato col 
suo numero due Raul 
Reyes senza nulla conce-
dere, ribadendo che trat-
tative ed eventuale scam-
bio dovrebbero avvenire 
nel territorio di due citta-
dine colombiane preven-
tivamente smilitarizzate 
per un periodo di 45 gior-
ni. Scontato il rifiuto di 
Uribe, al punto che più 

di un osservatore imparziale ha rilevato che go-
verno e guerriglia sembrano condividere la vo-
lontà di evitare qualsiasi ipotesi di accordo! Na-
scondendo una disillusione che pure si palesava 
da alcune battute rivolte ai capi della guerriglia, 
Chávez si è assicurato che, senza correre rischi, 
un rappresentante delle Farc viaggi a Caracas ed 
esamini con lui ogni aspetto del problema, perché 
«se c’è la volontà un accordo è possibile».

Chávez nella trappola della tragedia colom-
biana? Parrebbe di sì, e ne sembra consapevole 
egli stesso quando annuncia, come ha fatto do-
menica nel suo settimanale show televisivo, di 
aver inviato un “nuovo messaggio” al fondatore 
e capo storico delle Farc Manuel Marulanda, 
prossimo agli ottant’anni, conosciuto come Ti-
rofijo per la capacità di colpire il bersaglio quan-
do imbracciava il fucile. «Marulanda – gli ha 
scritto Chávez – rispondimi, spero di poter par-
lare quanto prima possibile con la persona che 
tu vorrai scegliere. Dobbiamo parlarci, se lo fa-
remo riusciremo a concludere un accordo stori-
co».

A Bogotà, Uribe esprime fiducia nella me-
diazione di Chávez, gli garantisce il suo appoggio 
ma non fa prospettare alcuna concessione. E a 
Chávez non resta per ora che riproporre ai suoi 
connazionali la sua funzione di «umile soldato 
che dovrà restare al potere il più a lungo possibi-
le». È il rilancio del progetto di modifica di 33 dei 
350 articoli della costituzione che il parlamento 
approverà con un’unica votazione.

«Siamo in una dittatura?», si è chiesto sorri-
dendo Chávez. «Sì – si è risposto il presidente 
– ma la nostra è una dittatura che lascia al popo-
lo l’ultima parola».

Chávez incalza
le Farc. E incassa
il sostegno di Uribe 

AMERICA LATINA

Il presidente lancia un messaggio chiaro: in Iraq le cose 

vanno meglio, non c’è ragione di imbastire quel cambio 

di strategia invocato da dem e frondisti repubblicani.

Il presidente 
venezuelano 
vuole 
incontrare 
uno dei leader 
della guerriglia

«Il terrorismo tribale non è al Qaeda». Parla Owais Ghani
PAKISTAN ■ L’AFGHANISTAN, IL PAKISTAN E L’INTERVENTO DELL’OCCIDENTE. PARLA IL GOVERNATORE DEL BALUCHISTAN

Viaggio lampo di Bush a Bagdad.
La sorpresa è l’assenza di sorprese
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E U R O M O N D O

ROBERTO BARDUCCI
islamabad

«Non si deve parlare di 
guerra globale al terrori-

smo, ma di guerra al terrorismo 
globale», dichiara a Europa Owais 
Ahmed Ghani, governatore pachi-
stano della regione del Baluchistan. 
Secondo Ghani, infatti, è necessario 
distinguere tra terroristi che hanno 
obiettivi a scala mondiale e coloro 
che ne hanno su una scala geogra-
fica più limitata come nel caso degli 
indipendentisti del Baluchistan. 
«Confondere i due tipi di terrori-
smo può portare ad adottare misure 
di contrasto inefficienti come nel 
caso dell’Afghanistan», sostiene 
Ghani. Per il governatore, l’errore 
della Coalizione è stato di non di-
stinguere tra terrorismo legato a 
gruppi tribali e quello legato ad Al-
Qaida.

Il governatore ammette che, in 
passato, Al-Qaida aveva usato il ter-
ritorio pachistano per addestrare i 
combattenti del jihad in Afghani-
stan contro i sovietici. «Ma adesso 
le strutture dell’organizzazione so-
no state smantellate – dice Ghani 
– E il ruolo di Bin Laden si è ridotto 
a quello di figura simbolica». Il Paki-
stan – spiega il governatore – si è 
impegnato con ogni mezzo per im-
pedire che Al-Qaida possa utilizzare 
il territorio nazionale come base 
logistica per le sue azioni. Aggiunge 
che azioni unilaterali contro il ter-
rorismo in territorio pachistano, 

come proposto dal candidato demo-
cratico Barack Obama, avrebbero 
un effetto negativo e «vanifichereb-
bero gli sforzi prodotti finora nella 
guerra contro l’estremismo».

Ghani è invece del-
l’opinione che, per risol-
vere la situazione in Af-
ghanistan, si dovrebbe 
reintrodurre il cosiddet-
to “meesaq-a-mili”, una 
sorta di contratto che i 
vari gruppi etnici afgha-
ni sottoscrissero 250 
anni fa al fine di riunire 
il paese sotto l’egida del-
la famiglia reale dei 
Durrani. Nel 1979, però, l’invasione 
sovietica provocò la rottura di que-
sto contratto e il conseguente mas-
sacro della famiglia reale e la fuga 
in Occidente dei membri sia dell’éli-
te tribale sia di quella economica e 
culturale del paese. «Il vuoto lascia-
to da questa élite fu immediatamen-

te riempito dai mullah e dagli ulema  
– spiega Ghani – che a tutt’oggi, 
occupano posizioni di potere». Se-
condo il governatore, pertanto, per 
stabilizzare la regione si dovrebbe 

riportare alla luce il mee-
saq-a-milli con una nuova 
formula che garantisca la 
partecipazione politica e 
l’autonomia a tutti i grup-
pi etnici.

«Sul piano militare, 
invece, si dovrebbe punta-
re a operazioni mirate – 
sostiene Ghani – piuttosto 
che a campagne a largo 
raggio. La soluzione poli-

tica, infatti, rimane comunque la 
sola che possa offrire soluzioni du-
rature». Ghani sottolinea inoltre 
l’importanza di stanziare in Afgha-
nistan somme dell’ordine di tre 
miliardi di dollari, nell’arco di 5-6 
anni, per aiutare i contadini a colti-
vare piante da frutto in alternativa 

alla coltivazione del papavero da 
oppio, che finanziano le attività dei 
talebani. «Dobbiamo cambiare 
l’economia nel paese –ribadisce 
Ghani – quella afghana è diventata 
dipendente dalla guerra, dove i nar-
cotrafficanti hanno tutto l’interesse 
a destabilizzare il paese per poter 
continuare i loro traffici illeciti».

Per quanto riguarda il Baluchi-
stan – la provincia più grande del 
Pakistan, ma anche la più povera – 
Ghani assicura che, contrariamente 
a quanto affermato da numerosi 
osservatori internazionali, non ospi-
ta nessuna base di Al-Qaida. Il Ba-
luchistan, provincia problematica, 
ha conosciuto fin dal 1948 il terrori-
smo revanscista di gruppi indipen-
dentisti, ed è recentemente venuto 
alla ribalta internazionale sia per le 
questioni di sicurezza derivanti dal-
le attività di Al-Qaeda, sia per la 
realizzazione del porto di Gwadar e 
progetti di strade ed oleodotti diret-

ti verso l’Asia Centrale e lo Xingjang 
cinese, che, in un futuro prossimo 
potrebbero porre questa provincia 
al centro di vitali traffici commercia-
li.

«Il Baluchistan – ragiona Gha-
ni – è una società in transizione, 
con una classe media emergente 
che però deve confrontarsi con l’au-
torità tradizionale dei potenti capo-
tribù. La maggior parte delle perso-
ne appoggia gli sforzi delle autorità 
contro il terrorismo per far fare un 
salto di qualità all’economia della 
provincia». Il Baluchistan si trova 
in una fase cruciale della propria 
storia. Grandi investimenti sono in 
atto per la creazione di infrastruttu-
re portuarie (Gwadar e Ormara), 
autostrade, raffinerie, infrastruttu-
re per lo sfruttamento delle nume-
rose risorse minerarie e una serie 
di misure d’accompagnamento. 
C’è inoltre il progetto di creare pi-
pelines che trasportino gas e pro-
dotti petroliferi dalla costa alla Cina 
occidentale e dalle regioni dell’Asia 
Centrale verso la costa. Il governo, 
pertanto, intende trasformare la 
provincia in un polo di snodo dei 
movimenti commerciali della re-
gione. Tutte queste opere sono il 
prodotto della politica del presiden-
te, Pervez Musharraf, che spera di 
trarre sostegno politico in vista del-
le prossime elezioni di ottobre. 
«Perché il Baluchistan si possa svi-
luppare, però, la pace – conclude 
Ghani – è diventato un elemento 
imprescindibile».

Washington ha depennato la Corea del Nord dalla 
lista dei paesi sponsor del terrorismo, quelli che il 
presidente statunitense Bush defi nì stati “canaglia”. 
Lo ha reso noto ieri il portavoce del ministero degli 
esteri di Pyongyang all’agenzia di stato Kcna. «Gli 
Stati Uniti hanno acconsentito a prendere misure 
politiche ed economiche di compensazione, come 
quella di cancellare il nostro paese dalla lista delle 
nazioni che sostengono il terrorismo e quella di 

togliere le sanzioni commerciali applicate ai paesi 
nemici», ha spiegato il portavoce. Al termine di 
colloqui bilaterali che si sono svolti nel fi ne settimana, 
il capo negoziatore americano Christopher Hill aveva 
annunciato che Pyongyang si è detta disposta a 
rinunciare la suo programma nucleare. Le promesse 
nordcoreane sui programmi nucleari sono state però 
accolte con molta prudenza dal segretario generale 
dell’Onu, il sudcoreano Ban Ki-moon.

Pyongyang: «Non siamo più nella lista dei paesi “canaglia”»

D O P O  L A  R I N U N C I A  A L  P R O G R A M M A  N U C L E A R E

I “cattivi” a volte diventano leader. È la 
lezione che Richard Gere ha tratto da 
“The Hunting Party”, la pellicola nella 
quale interpreta il ruolo di un giornalista 
che dà la caccia all’ex leader serbo-
bosniaco Radovan Karadzic. Nella 
conferenza stampa alla Mostra di 

Venezia, l’attore ha accostato i leader 
serbo-bosniaci, ricercati per crimini di 
guerra, alla fi gura del presidente Usa:  
«È interessante vedere come Karadzic e 
Tadic, i cattivi, insomma, diventano 
leader. Nel mio paese come è stato 
possibile eleggere due volte Bush?»

Radovan Karadzic? Bush mica è così diverso da lui

R I C H A R D  G E R E  A L L A  M O S T R A  D I  V E N E Z I A

Ghani 
propone
il ritorno al
“meesaq - a -
mili” tra i vari
gruppi etnici

L’Italia è impegnata a sostenere la leadership dell’Anp 
perché si possano ritrovare le condizioni per l’unità del 
popolo palestinese «su basi giuste e nel rispetto dei 
principi della legalità». A Ramallah, prima tappa del 
tour in Medio Oriente che lo condurrà in Egitto e in 
Israele, il ministro degli esteri D’Alema è venuto per 

portare il pieno «sostegno e incoraggiamento al dialogo 
diretto fra l’Anp ed il governo israeliano», ma anche per 
ribadire come «una frattura fra la Cisgiordania e Gaza 
sarebbe non solo un dramma per il palestinesi, ma 
anche un elemento di insicurezza per Israele». «I tempi 
e i modi di questa riconciliazione sono un problema 

interno, rispettiamo le scelte della leadership 
palestinese», ha chiarito il titolare della Farnesina, 
ribadendo la convinzione che «nel cammino verso la 
pace si dovrà lavorare per ricreare le condizioni per la 
massima unità del popolo palestinese, su basi giuste e 
sulla base del rispetto dei principi di legalità».

M E D I O  O R I E N T E  ■ D’Alema a Ramallah: «Bisogna incoraggiare i palestinesi a ritrovare l’unità»
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Negli Stati Uniti il primo martedì di settembre 
si celebra il Labor day, la festa delle associa-

zioni sindacali. La ricorrenza, che segna la fine 
dell’estate, è una tradizione voluta nel 1882 dal 
Central labor union, il principale sindacato del 
paese. 

«Il Labor day è una festa che appartiene a 
un’altra epoca», afferma il Boston Globe. «Non 
solo», continua il giornale, «perché le associazioni 
sindacali non hanno più un ruolo determinante, 
ma perché ha perso importanza la tradizione di 
celebrare il lavoro. I lavoratori, con la loro cultura 
e i loro simboli, hanno smesso di essere una forza 
politica e ancora meno una forza sociale. Durante 

il ventesimo secolo la classe operaia è diventata in 
gran parte classe media e il significato di lavoro ha 
subìto una trasformazione culturale profonda: 
dall’industria tradizionale all’alta tecnologia, dalla 
forza lavoro umana alla meccanizzazione, dall’eco-
nomia su scala nazionale alla globalizzazione. In 
un contesto sociale così mutato, questa nazione 
ha bisogno di nuove motivazioni per festeggiare il 
Labor day».

 Prima di essere un giorno di vacanza il Labor 
day è stato una conquista dei lavoratori statuniten-
si, ricorda il Seattle Post-Intelligencer. «Festeg-
giamo l’estate, ma non dimentichiamoci dei lavo-
ratori e del principio del giusto salario. Ancora 

oggi senza di loro non girerebbe nemmeno una 
rotella». 

Per il New York Times il Labor Day è un’oc-
casione per riflettere sul tempo che passa, sull’av-
vicendarsi delle stagioni: «Una pausa di settembre. 
Alcune volte il tempo corre, altre volte cammina 
lentamente un passo dopo l’altro. Non dobbiamo 
fare altro che fermarci e prendere nota». Il Washin-
gton Post, invece, riflette sul ruolo dei sindacati 
nelle prossime elezioni e si chiede quale candida-
to guadagnerà l’appoggio di queste organizzazioni. 
«Questo è un momento di debolezza del sindaca-
to, eppure la sua influenza politica è rimasta mol-
to forte. E ogni candidato democratico lo sa».

È la festa del lavoro in America
ma i sindacati non brindano
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«La testata fruisce dei contributi 
statali diretti di cui alla Legge 7 

agosto 1990 n.250»

Pagina in collaborazione con 

s p i g o l a t u r e
V E N E Z U E L A
Proibiti i nomi 
ridicoli
Il governo di Caracas stilerà 
una lista di almeno cento 
nomi tradizionali 
venezuelani che dovranno 
servire a orientare la scelta 
dei nomi per i neonati. 
Saranno vietati nomi 
“ridicoli” come Superman.

A U S T R A L I A
Spezzatino di gatto 
randagio
Per risolvere il problema del 
numero eccessivo di gatti 
randagi in città gli abitanti di 
Alice Springs hanno trovato 
una curiosa soluzione: 
cucinarli. Lo stufato di gatto 
randagio, già conosciuto 
dagli aborigeni, è stato il 
re di una recente gara di 
cucina. Ma gli animalisti 
annunciano una guerra al 
menù a base di gatto.

Divide le culture, genera polemi-
che e leggi speciali, ma almeno 

fa bene alla salute. Secondo The Ti-
mes of India, in Arabia Saudita, sta 
spopolando una versione del burqa, 
il velo integrale indossato dalle don-
ne musulmane osservanti, tessuta a 
mano secondo i dettami dell’Ayurve-
da, la millenaria medicina tradizio-
nale indiana. Il velo è fabbricato con 
tessuti e colori naturali e trattato con 
un’antica miscela di erbe medicinali 
benefica per la salute.

A Balaramapuram, una piccola 
città del Kerala, in India meridiona-
le, dove ha sede la cooperativa arti-
gianale che li produce, assicurano 
che i benefici sono garantiti: «Uno 
studio condotto da un ospedale pub-
blico ha confermato che le proprietà 
dei tessuti usati per i nostri burqa 
possono essere di grande aiuto con-
tro alcune malattie della pelle e l’ar-
trite». Di certo, la nuova moda salu-

tista gioverà all’economia. Lo scorso 
anno la cooperativa ha esportato tes-
suti ayurvedici in tutto il mondo per 
un valore di circa 360mila euro.

Il burqa della salute
POP R U S S I A

Niente scuse per 
non lavorare
Alexander Kuzmin, sindaco 
di Megion, in Siberia, ha 
emanato un regolamento 
in cui vieta ai funzionari 
del comune di utilizzare 
27 frasi per sfuggire alle 
richieste dei cittadini. Tra le 
espressioni vietate: “Non 
ci sono i soldi”, “Gli uffici 
sono chiusi”, “Chi si occupa 
della pratica è malato” e 
“Siamo in pausa pranzo”.

M A L E S I A
Un nuovo record del 
“re dente”
A Kuala Lampur, 
Rathakrishnan Velu, un 
malese soprannominato 
“re dente”, ha realizzato 
un record da guinness dei 
primati: ha trascinato un 
treno di 297,1 tonnellate 
per 2,8 metri con una fune 
d’acciaio stretta tra i denti.

Un’inchiesta di Isabel Kershner 
sul New York Times racconta il 

fenomeno della privatizzazione dei 
kibbutz, le fattorie collettive simbolo 

dell’anima socialista di Israele. «Un 
tempo il kibbutz incarnava i più alti 
ideali del paese: lavoro collettivo, 
amore per la terra e un egualitarismo 
senza fronzoli. Durante la crisi degli 
anni ottanta, però, il destino dei 250 
insediamenti sembrava segnato. I 
debiti crescevano e i giovani se ne 
andavano in massa». 

Oggi in molte fattorie i servizi di 
base sono privatizzati e in alcune si 
può addirittura comprare casa senza 
dover partecipare alla vita comune. 
Inoltre, nonostante la proprietà del-
le aziende sia ancora collettiva, sem-
pre più spesso la loro gestione è af-
fidata a manager professionisti inve-
ce che all’assemblea, e il principio 
marxista dell’equa redistribuzione 
ha lasciato spazio alle retribuzioni 
differenziate del capitalismo. Risul-
tato? I vecchi scuotono il capo, i gio-
vani hanno ricominciato a fare la 
fila per entrare.

Il kibbutz diventa spa
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Il giornale argentino Clarín si oc-
cupa delle polemiche sul regime 

fiscale di cui gode la chiesa cattolica 
in Italia: «La settimana scorsa le ten-
sioni sono aumentate. L’Unione eu-
ropea ha chiesto spiegazioni all’Italia 
per cospicui vantaggi fiscali concessi 
alla chiesa, che secondo alcuni euro-
deputati sarebbero aiuti di stato ille-
gali. La Conferenza episcopale italia-
na ha reagito con un comunicato in 
cui ricorda che “la chiesa ha fatto 
molto per aiutare le popolazioni in 
Italia e in Europa, e questo dovrebbe 
evitare prese di posizione ideologi-

che”». Le Monde spiega che «la 
Commissione dovrà chiarire se le 
esenzioni per alcune attivi-
tà commerciali e le riduzio-
ni delle rette per l’accesso a 
scuole e cliniche costitui-
scono forme di concorren-
za illegale». Il Times ricor-
da che «nel 2005 il governo 
di Silvio Berlusconi ha 
esteso le esenzioni a una 
serie di edifici usati dalla 
chiesa per fini commercia-
li, tra cui alberghi e cliniche». 

Le Figaro si sofferma sulle pro-

teste della Lega nord per la pressione 
fiscale in Italia: «Umberto Bossi ha 

dato fuoco alle polveri lan-
ciando un appello allo scio-
pero fiscale, una provoca-
zione che ha riportato il 
fisco al centro del dibattito 
politico. Gli italiani si la-
mentano perché pagano 
troppe tasse. Nel 2001 la 
pressione fiscale era pari al 
41,5 per cento del pil, men-
tre oggi è salita al 42,8 per 

cento. Un dato che non tiene conto 
dell’evasione che rappresenta un 

quinto del reddito nazionale e grava 
sui cittadini onesti».

Dopo la morte del calciatore spa-
gnolo Antonio Puerta per una mal-
formazione cardiaca, El País mette 
a confronto le leggi spagnole con 
quelle italiane: «In Spagna non c’è 
una norma che garantisca controlli 
adeguati per gli sportivi. In Italia, 
paese pioniere in questo campo, le 
visite mediche sono invece obbliga-
torie dal 1971. Chi pratica sport a li-
vello agonistico deve ottenere un 
certificato d’idoneità, che viene con-
cesso solo dopo scrupolosi esami».

Certi vantaggi fi scali non sono che aiuti di stato
L’ITALIA VISTA DAGLI ALTRI

Quando nel 2006 l’italiana 
Enel annunciò di voler 

acquisire la società francobel-
ga per l’energia e l’ambiente 
Suez, l’ex premier francese de 
Villepin presentò un piano 
per la fusione di Suez con la 
statale Gaz de France (GdF). 
Oggi quel piano è stato realiz-
zato dal presidente Nicolas 
Sarkozy che ha annunciato, 
dopo 18 mesi di trattative, la 
nascita del nuovo colosso 
energetico europeo Gaz de 
France-Suez. Le due società 
hanno un valore di mercato 
complessivo di 90 miliardi di 
dollari. Suez ha dovuto rinun-
ciare al 65 per cento delle sue 
attività nell’ambiente, come 
la gestione idrica e la raccolta 
dei rifiuti, che saranno quo-
tate in borsa. Mentre il con-
trollo statale su GdF passerà 
dall’attuale 80 per cento a cir-
ca il 38 per cento.

«Questo epilogo deve 
molto all’autorità del capo 

dello stato», scrive Gaëtan de 
Capèle sul Figaro. «Ma se lo 
stato può sollecitare i movi-
menti nei settori strategici, 
deve evitare d’immischiarsi 
nella gestione delle attività o 
del personale».

Michel Guilloux sull’Hu-
manité sottolinea i pericoli 
della privatizzazione: «La fu-
sione è una decisione soprat-
tutto politica. E lasciare la 
gestione di beni come l’acqua 
e l’energia in mano ai privati 
rischia di far aumentare l’in-
stabilità di un mondo già se-
gnato dalla globalizzazione». 
Secondo Patrick Lamm su 
Les Echos, la privatizzazione 
di GdF si aggiunge ad altri 
motivi di scontento sindacale, 
come il servizio garantito du-
rante gli scioperi e la soppres-
sione dei posti nella funzione 
pubblica: «Il clima sociale 
potrebbe inasprirsi e lo “stato 
di grazia” di Sarkozy potrebbe 
finire molto presto».

Sarkozy benedice
la grande fusione

EUROPA

Dopo lunghe trattative è nato un nuovo 

colosso energetico. Fondamentale l’inter-

vento del presidente francese. Che ora, se-

condo Le Figaro, dovrebbe farsi da parte

 Settanta immigrati clandestini sono 
stati salvati nell’Atlantico dopo l’appello di 
soccorso lanciato da Dominique Molard, 
un giornalista della tv tedesca in viaggio 
con loro per girare un documentario. 

 Riapre il confine meridionale degli Stati 
Uniti ai tir e i bus messicani. La Casa 
Bianca ha chiesto la riapertura in base al 
trattato di libero scambio nordamericano. 
Forti proteste di sindacati e ambientalisti.

 Il ministro dell’agricoltura giapponese 
Takehiko Endo, nominato il 27 agosto, si è 
dimesso per uno scandalo legato ai 
sussidi destinati ai coltivatori. È il terzo 
ministro a dimettersi in quattro mesi.

 L’ex prima ministra bangladese Khaleda 
Zia è stata arrestata dall’esercito insieme al 
figlio. Zia è accusata di sottrazione di fondi 
statali e corruzione, come la rivale Sheikh 
Hasina, in carcere da luglio senza processo.

Manette per Khaleda Zia Salvati dal giornalista Arrivano i tir messicani Ecatombe all’agricoltura

www.hindustantimes.com www.iol.co.za www.gvnews.com www.lanacion.com.ar
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Ma perché la Repubblica si vergogna
di onorare il generale Dalla Chiesa?

Le lettere vanno spedite a «Europa» Rubrica Lettere - Via di Ripetta 142, 00186 Roma • email: rubrica.lettere@europaquotidiano.it

Cara Europa, ieri, 3 settembre, è 
stato il venticinquesimo anniver-
sario dell’uccisione del generale 
Carlo Alberto dalla Chiesa, pre-
fetto di Palermo. Avrebbe dovuto 
debellare la mafia dal capoluogo 
siciliano, dopo aver debellato il 
terrorismo dal nostro paese. Ma 
campò solo cento giorni. Ora vor-
rei sapere perché anche Europa 
si unisce quest’anno ai silenzi o 
semisilenzi ufficiali che accom-
pagnano solitamente questa ri-
correnza. Di cosa hanno paura 
le istituzioni e gli italiani?

ERNESTO BEVILACQUA,

REGGIO EMILIA

Confindustria, così non 

si contrasta la mafia
RITENGO CHE la decisione di Confindu-
stria di espellere gli imprenditori che pa-
gano il “pizzo” non sia l’atto migliore per 
contrastare la mafia, ma forse, in un certo 
modo, la rafforza. Un fatto è la “collusio-
ne” con la mafia e quindi un accordo con-
senziente, cioè non imposto, che favorisce 
l’attività illecita della criminalità. Altra cosa 
è pagare il “pizzo”, poiché si tratta di una 
indiretta complicità imposta con la forza. La 
maggioranza degli imprenditori che con le 
minacce si sentono chiedere il pizzo, fanno 
l’immediata considerazione che lo Stato non 
li tutela sufficientemente e che quindi devo-
no decidere se pagare e stare tranquilli, però 
essere allontanati da Confindustria, oppure 

non pagare, rimanere in Confindustria, ma 
rischiare l’incendio della loro attività impren-
ditoriale. Non è forse meglio che Confindu-
stria ponga in atto azioni di vero contrasto 
alla mafia, senza creare ulteriori problemi 
agli associati? Prima di Confindustria deve 
essere però lo Stato a farsi promotore di 
atti di contrasto, nell’interesse dei cittadini e 
degli imprenditori. Ma come ben sappiamo, 
lo Stato in molte parti d’Italia è pressoché 
assente. Dove manca presenza e quindi con-
trollo, manca pure la legalità.

UGO CORTESI

Ostili al nucleare, 

con le nostre ragioni
TANTE VOLTE ho apprezzato di Orlan-

do la lucida analisi (del berlusconismo, 
per esempio) e persino il suo anticleri-
calismo, di chiara origine patriottico-
liberale: in realtà un po’ di critica ci fa 
bene, a noi cattolici, troppo lontani a 
volte dai modelli di Gesù e Francesco. 
Sono sempre stata molto perplessa, 
invece, rispetto al suo additare quasi 
al pubblico disprezzo chi si dimostra 
ostile al nucleare. Un economista noto 
come Riftin elenca ben quattro ragioni 
per opporsi al nucleare; e neanche un 
sì. Se Orlando è onesto, come cre-
do, deve dare atto a noi Verdi di non 
essere privi di motivazioni, mentre 
ci fa spesso apparire come utopistici 
signori “no”, nemici del progresso, e 
cose simili.

ROLANDA NANNI, CASALECCHIO (BO)

Sanità italiana buona 

solo per la statistica
POICHÉ PER sei anni ho lavorato come in-
tervistatore per un noto istituto di indagini 
demoscopiche, non ho bisogno di ricorrere 
al sonetto di Trilussa per sapere come si ricava 
che gli italiani preferiscono la pasta e ceci 
agli spaghetti a vongole preparati dalla “Zì 
Teresa”. Voglio dire che mi piacerebbe sapere 
come è stata condotta quella indagine da cui 
è risultato che l’Italia è al secondo posto come 
qualità della sanità. Forse, ci si è dimenticati di 
intervistare quel bambino che deve aspettare 
il 2010 per una visita odontoiatrica o quella 
donna incinta che, per una ecografia, dovrà 
aspettare che il feto compia quattordici mesi. 
Miracoli delle statistiche!

NICOLA GALLUCCIO, SCAFATI (SA)

Acquistiamo il latte

dal produttore
SECONDO UNA denuncia della 
Coldiretti il latte dalla stalla alla tavola 
subisce un rincaro del 325 per cento. 
Quello che noi paghiamo alla cassa del 
supermercato 1,4 euro viene pagato al-
l’allevatore appena 32 centesimi. Chi ha 
provato a comprare il latte da uno dei 
tanti distributori automatici, il metodo 
con la catena più corta in assoluto, lo ha 
pagato attorno a un euro al litro, appena 
il venti per cento in meno rispetto al 
prezzo allo scaffale. L’acquisto diretta-
mente dal produttore potrebbe essere la 
soluzione, con benefici anche per l’am-
biente, per il minor uso di imballi.

LAURA POUSTIS

Caro Bevilacqua, Europa non poteva 
uscire ieri con un omaggio al gene-
rale dalla Chiesa perché, come lei sa, 
la domenica non lavoriamo e il lu-
nedì non siamo in edicola. Ce ne 
saremmo occupati oggi, e le sono 
grato per la sua lettera che ci consen-

te di farlo in questa rubrica, che non poteva sperare in argo-
mento più degno nel giorno in cui torna ai lettori. Intanto, una 
piccola precisazione. Il silenzio istituzionale è stato rotto da 
Raidue che ieri notte, alle 23,35, nella trasmissione “La storia 
siamo noi” di Giovanni Minoli, ha ricordato il generale man-
dato a morire contro la mafia, di cui aveva già denunciato i 
legami coi politici nazionali e non solo siciliani.
Sempre ieri, chi ha voluto ha potuto leggere sul Corriere della 
sera un’intera pagina in cui il figlio Nando, sottosegretario al-
l’Università, ricorda suo padre e l’orrendo clima intellettuale e 

morale degli anni Ottanta: quando i terroristi erano esaltati 
come eroi e i servitori dello Stato erano demonizzati al punto 
che i loro figli, come Nando, dovevano negare la paternità se 
volevano restare nel cosiddetto “Movimento”. Del resto, anco-
ra oggi i cattivi maestri di quel Movimento, come l’immarce-
scibile Oreste Scalzone, che insegnava ai giovani “la critica 
delle armi” e non le “armi della critica”, non hanno forse soli-
darizzato con la signora Fanny Ardant, che aveva definito 
Renato Curcio un romantico eroe (solo perché, a differenza 
dei rivoluzionari del Sessantotto francese, non s’è arricchito. 
Ed è vero)?
Ma la Ardant è un’attrice, con la politica non c’entra. È lo Stato 
italiano che continua a latitare: ieri consentendo che un pre-
fetto, mandato a combattere la mafia, restasse disarmato e 
fosse preda inerme di quelli che avrebbe dovuto combattere; 
oggi non riuscendo a trovare un suo funzionario disposto a 
fare il segretario comunale di San Luca, covo della ‘ndranghe-

ta che da sempre è nido e rifugio di criminali e dove lo Stato 
non ha nemmeno – guarda caso – una stazione di carabinieri. 
Ha scritto Nando dalla Chiesa su Left: perfino l’Arma dei Cara-
binieri è in imbarazzo a pubblicare, nei calendari delle sue 
gesta dai Savoia ad oggi, la fotografia del generale che annien-
tò i terroristi rispondendo colpo su colpo (e questo spiega l’odio 
della “sinistra” estremista) e diede colpi alla mafia osando 
denunciare al parlamento il ruolo di Vito Ciancimino come 
sindaco di Palermo e quello di Salvo Lima referente della 
corrente andreottiana nell’isola. La mafia, caro Bevilacqua, 
gestisce voti. Forse per questo siamo impegnatissimi, come il 
marchese di Culagna e la Secchia rapita, a fare la guerra ai 
lavavetri, ai graffitari, alle prostitute. Mentre la Confindusria, 
finalmente rinsavita, minaccia di espellere i suoi associati che 
pagano il pizzo. E invoca i militari in un paese dove per decen-
ni la democrazia – per ideologia e per opportunismo – si è 
considerata incompatibile con la divisa.

FEDERICO

ORLANDO

RISPONDE



Tra realtà e fi nzione, riparte l’anno televisivo
L A  T E L E  D I P E N D E N T E

Simulazione
Notizia dell’estate. Attorno alla spiag-
gia dell’Isola dei famosi vive la po-
polazione dei Garifura. Stanno in 
una riserva, che a quanto pare vedrà 
sorgere al suo interno un maxi villag-
gio turistico, provvisto di villaggio 
indigeno ricostruito ad hoc. Ricapi-
tolando: il reality l’Isola simula un 
naufragio vicino a una riserva indi-
gena, cioè la simulazione di uno 
stato nazionale. All’interno di tale 
riserva il governo vuole costruire un 
villaggio turistico (simulazione di 
borgo vacanziero), e non contento 
vuole impiantarci la simulazione di 

un villaggio indigeno. Cosa è 
più vero (o più falso): la riserva 
degli indigeni o il villaggio 
degli indigeni? L’isola del vil-
laggio turistico dei non famo-
si o l’isola dei famosi con vil-
laggio dei naufraghi? 

Veline
In tutto questo ha forse ragione Co-
rona a voler trasformare le gemelle 
Cappa in veline. In fondo, loro i pro-
vini li avevano fatti. In fondo, loro la 
notizia l’hanno data, anzi creata. È 
bastato un fotomontaggio per aprire 
nuovi squarci sulla realtà di Garlasco, 
e su quella dei media. Quella falsa 
immagine si è moltiplicata, è diven-
tato gioco sul web, spunto d’analisi 
per i giornali, notizia da tg di prima 

serata. Un semplice fotomontaggio 
male eseguito (una simulazione fal-
lita) ha svelato il funzionamento di 
questo nostro mondo d’immagini. 
Cosa è vero e cosa è falso poco im-
porta, perché un falso spiega meglio 
la provincia di qualsiasi ritratto neo-
realistico. 

Mondo immaginario
Realtà e finzione non hanno più 

senso nel Regno della Tv. 
L’immagine della Tv è una 
sorta di simulazione che me-
scola realtà e media, un risul-
tato non del tutto nuovo nel 
campo dell’arte. L’eccesso 
della Tv è simile all’eccesso 
dei dipinti dell’iperrealismo, 
che non copiavano il mondo, 

ma il mondo così come rappresen-
tato dalle fotografie. La tv fa lo stes-
so: il contenuto vero della riprodu-
zione della Tv è se stessa, ovvero 
quello che può essere televisiona-
bile per contenuto e forma. La Tv si 
esercita su un Mondo che è già 
Immaginario, e così lo codifica e lo 
rappresenta amplificandone gli 
aspetti mediali. Ma mentre un di-
pinto è chiaramente distinguibile 

da una fotografia, l’immagine della 
Tv finisce per diventare parte di 
quello stesso mondo. Indistingui-
bile, assimilabile, più vera del vero. 
Eppure qua e là emergono delle 
smagliature, delle aperture, dei var-
chi che rompono l’illusione. E così 
si guarda la Tv (e si parla e si scrive 
di Tv) con occhio guardingo, per 
scoprire se è riuscita a compire il 
prodigio della Simulazione perfet-
ta, della Copia più vera del vero, o 
se invece qua è la qualcosa le è 
sfuggito, e le crepe svelano l’artifi-
cio. Guardare la Tv diventa allora 
gioco, ricerca del punto laddove la 
Tv si svela per quel che è. E allora 
giochiamo, e sveliamo quel che 
possiamo. L’anno televisivo è solo 
all’inizio.

Non è un portale sul web quello che serve
B L O G G E R I A

A Bologna, domenica sera
Per svicolare da una delle poche domande stringenti di Gianni 
Riotta domenica sera a Bologna, Walter Veltroni ha affermato di 
non sapere bene quale futuro dare a l’Unità e a Europa, puntando 
invece tutta l’enfasi sull’idea che il Partito democratico prossimo 
venturo debba dotarsi di un portale internet per farne un «luogo 
di democrazia». Ora sarebbe troppo facile per me partire dal bel 
sito aperto dal sindaco di Roma per queste primarie, per eviden-
ziare quel che “non” si deve fare in una competizione che riguar-
di anche quell’ambiente che chiamiamo rete. Ma quell’afferma-
zione bolognese merita un surplus di riflessione, che spero 
possa tornare utile anche al mio favoritissimo rivale nelle prima-
rie del 14 ottobre, qualora in un prossimo futuro debba trovarsi 
ad affrontare di nuovo questi argomenti, di cui evidentemente 
non mastica molto.

Portale è vecchio
La parola “portale” è ormai una parola vecchia nel mondo di in-
ternet. È una parola che indica un modo di pensare legato alla 
fase in cui la rete era soprattutto un modo nuovo e piuttosto cool 

di presentare i propri contenuti. Esattamente quello che fa attual-
mente Veltroni attraverso il suo sito La Nuova Stagione: una 
bella vetrina, per la verità tecnologicamente molto avanzata, in 
cui contenuti brillanti vengono offerti alla fruizione degli utenti, 
ma limitando al massimo la presenza dell’ispiratore del sito, che 
non interagisce mai con gli uten-
ti. È un portale, di solito, il sito di 
una grande azienda di telecomu-
nicazioni, che offre centinaia di 
nuovi contenuti al giorno. Ma la 
domanda è: può un politico na-
scondersi dietro alla parola “por-
tale”? Può limitarsi ad illuminare 
bene, anche molto bene, una vetrina di offerta di contenuti in 
modalità classicamente top down? Certo che può, in teoria può. 
Ma è fuori dall’evoluzione della rete nel ventunesimo secolo. È 
fuori da quello che chiamiamo social networking o, più banalmen-
te per i titoli dei giornali, Web 2.0.

Il Web 2.0 e la politica
Dobbiamo aver chiaro che il Web 2.0, cioè la presa di possesso da 
parte degli utenti dei contenuti immessi in rete, equivale a quel-
la che in economia sarebbe la rivoluzione della socializzazione 
dei mezzi di produzione. In pratica la rete non appartiene più ai 

colossi che propongono contenuti dall’alto, ormai in internet non 
esisti se non ti apri agli user generated contents e ai blog, cioè ai 
luoghi classici dell’interazione senza filtri. Il portale è il luogo del 
filtro per eccellenza (io decido cosa va immesso nel portale, voi 
fruite, al limite commentate nel forum). Non può funzionare. Il 

Partito democratico deve saper-
lo, più semplicemente la politica 
deve saperlo. E aprirsi, pena il 
restare del tutto esclusa dalle di-
namiche di rete più avanzate.

I blog
Da questo punto di vista, la mia 

proposta finale è di rinunciare ad aprire un portale del Pd, che non 
darebbe alcun valore aggiunto a quanto già ora circola sulla rete 
in termini di militanza. Piuttosto potrebbe essere interessante 
immaginare una piattaforma blog direttamente ispirata alla mo-
bilitazione per il Pd dove gli utenti interessanti, non necessaria-
mente tutti iscritti al partito, possano costruire un ambiente dove 
scambiarsi idee e contenuti, arrivando a generare un gigantesco 
magma che somigli a una discussione di sezione allargata all’in-
finito. Sezioni che oggi non esistono più o sono vuote, che potreb-
bero tornare a riempirsi grazie a internet, ad un popolarissimo 
luogo senza luogo, quale è oggi la rete.  www.marioadinolfi.it

Al Partito democratico non darebbe alcun 
valore aggiunto rispetto a quanto già ora 
circola sulla rete in termini di militanza

MARIO
LAVIA

Tutto è cambiato da quando 
loro proposero un’alleanza fra 

i socialisti e Bayrou. Era il 22 mar-
zo, il ciclone Sarkozy era di là da 
venire ma les Gracques avevano 
percepito l’aria. Poi è andata com’è 
andata. Però, cinque mesi dopo, 
questo gruppo vicino ai socialisti 
ma non organici al Ps né ad alcu-
na delle sue correnti, è tornato 
alla ribalta. Les Gracques sono in-
tellettuali e studiosi (ex collabora-
tori di Mitterrand e degli ex pre-
mier Rocard, Bérégovoy e Jospin) 
che vanno considerati a tutti gli 
effetti un pezzo della Nuova Storia 
Democratica che va prendendo 
corpo in questo avvio di secolo, 
passando dal New Labour al rin-
novamento (travagliato) dell’Spd 
alla vicenda – last but not least – del 
Partito democratico. Il progressi-
smo francese, sommerso dalla 
vague sarkozista, è indietro rispet-
to a tutti questi movimenti. Si va 

avanti a ten-
toni. «Il Ps 
non esiste 
più – ha det-
to Michel 
Rocard a Le 
P a r i s i e n , 
ma il concet-
to lo ha svi-
luppato an-
che parlan-
do con Eu-

ropa – e per un bel po’ di anni non 
sarà in condizione di governare. 
La ragione della crisi è nella sua 
incapacità di scegliere se accettare 
l’economia di mercato o se rom-
pere tutto».  Ora, cosa sostengono 
Les Gracques? «Non siamo di sini-
stra – ha detto il leader del gruppo 
Bernard Spitz, 48 anni – la sini-
stra moderna, la sinistra post-so-
cialdemocratica». A fine agosto, a 
Parigi, hanno organizzato una lo-
ro université d’eté, un appunta-
mento di discussione al quale 
hanno invitato gente come Veltro-
ni, Rocard, Giddens, Mandelson. 
La cronaca di Libération ci ha 
informato che proprio Peter Man-
delson, commissario europeo e 
antico stratega del blairismo, ha 
soulevè la salle quando ha ricorda-
to che il partito di Blair ha vinto le 
elezioni per tre volte consecutive 
perché, contrariamente al Ps, ha 
smesso di scegliere fra l’efficienza 
economica e la giustizia sociale, 
fra i padroni e i dipendenti. «For-
midabile, no?», ha commentato 
laconicamente Spitz. D’altronde 
lui aveva scritto su Le Monde: 
«Noi siamo favorevoli alle riforme 
giuste, da qualunque parte pro-
vengano… Non vogliamo più at-
tendere pazientemente che rue 
Solférino (la sede dei socialisti-
ndr) si svegli, né ci accontentiamo 
dei bricolage ideologico ieri pseu-
do-marxisti, domani neopopulisti. 
La sinistra deve dotarsi di un pro-
getto modernizzatore, in sintonia 
con gli omologhi europei». Augu-
ri a les Gracques, sperando che non 
finiscano come i Gracchi di Roma, 
riformatori sconfitti.

I Gracchi, 
riformatori 
di Parigi 

LAB

«Vogliamo 
una sinistra 
moderna, non 
aspettare che 
rue Solférino
si svegli»
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Bob Dylan e la scuola che cambia
S C R I P T A  M A N E N T

A scuola con Dylan
Pronti, via. Si ricomincia. Dopo 
la pausa d’agosto riparte Seven 
e, con essa, questa rubrica. È un 
po’ come il primo giorno di scuo-
la. E allora scriviamo 
proprio di scuola, visto 
l’abbondante materiale 
che si può trovare sui 
quotidiani in edicola. 
«Ai ragazzi delle scuole 
medie di tutte le contee 
del Regno Unito ora toc-
cherà studiarlo, e maga-
ri anche imparare qual-
che ritronello a memoria. Più 
facile da ricordare, forse, delle 
quartine di Jonh Keats o Samuel 

Taylor Coleridge – scrive Giorda-
no Stabile sulla Stampa – e ca-
pace di sicuro di rievocare qual-
che emozione alla zia ex sessan-
tottina quando le si chiederà 
aiuto su questo nuovo autore 
assunto nell’Olimpo delle anto-
logie». Bob Dylan autore obbli-
gatorio nei programmi delle 

scuole inglesi, aggiun-
ge il quotidiano diret-
to da Giulio Anselmi, 
«era un evento che co-
vava da tempo, da 
quando la maggioran-
za dei poeti “laureati” 
del mondo anglosas-
sone lo aveva ammes-
so a pieni voti nella 

categoria». Ora è ufficiale, c’è la 
firma sul programma del mini-
stero dell’educazione e, da que-

sto mese di settembre, si comin-
cia. Non male per chi cantava «i 
tempi stanno cambiando».

L’Italia in classe
Il Sole 24 Ore del lunedì ripor-
ta l’attenzione sulla scuola italia-
na. «Nuovo obbligo, “Indicazio-
ni nazionali” per il primo ciclo, 
sezioni primavera, de-
biti da “saldare” per la 
maturità, supplenze 
con lo sprint e sessan-
tamila nuove assunzio-
ni – scrive il quotidiano 
diretto da Ferruccio De 
Bortoli –. Il rientro a 
scuola, che scatterà 
esattamente tra una 
settimana (in alcune regioni) 
farà il pieno di novità. A doversi 
misurare con sorprese e confer-

me targate 2007-08 sarà un eser-
cito composto da 8,6 milioni di 
persone tra presidi, insegnanti, 
personale amministrativo e 
alunni. Scenario con il quale do-
vranno inevitabilmente fare i 
conti anche le famiglie». Intan-
to, in attesa della riforma del 
2009, Repubblica dedica un’in-

chiesta su quanto costa 
oggi mandare un figlio 
a scuola: «Oltre mille 
euro per il rientro in 
classe». Sorpresa o 
conferma? Il quotidia-
no diretto da Ezio Mau-
ro “scopre” che «quello 
dei libri di testo non è 
necessariamente il 

maggiore onere a cui le amiglie 
andranno incontro. Un pasto a 
scuola e un pullman per accom-

pagnare a scuola e riportare a 
casa i bambini fa schizzare i co-
sti alle stelle». Conticino finale: 
«Per mantenere un ragazzino di 
prima media a scuola bisogna 
essere disposti, in un solo anno, 
a sborsare anche 1.700 euro».

Il conto di Adriano
A proposito di chi non si fa pro-
blemi di spese, la prima pagina 
del Corriere della Sera fa i con-
ti in tasca al calciatore Adriano: 
«40 mila euro a settimana, ossia 
160 mila euro al mese: tanto 
spenderebbe Adriano per trascor-
rere molte serate (non da solo) 
nella suite di uno degli alberghi 
più lussuosi di Milano». Una ci-
fra, facendo due conti, che si av-
vicina al costo per mantenere 
mille ragazzini in prima media.  

PANORAMIX

MARIO
ADINOLFI

STEFANIA
CARINI

Con la replica della quinta serie di Don 
Matteo, Raiuno si aggiudica gli ascolti della 
prima serata di ieri, 2 settembre 2007, con 
3 milioni 813mila telespettatori e il 19.59 di 
share, contro il 17.46 con 3 milioni 398mila 
telespettatori registrato da Canale 5. 

A Don Matteo il prime time

Google ha iniziato ad offrire materiale 
prodotto da Associated Press e da altre tre 
agenzie di stampa sul suo motore di ricerca 
invece di limitarsi a reindirizzare gli utenti ad 
altri siti. Centinaia di notizie e fotografie 
saranno quindi ogni giorno sul sito. 

Notizie di Ap ora su Google

Microsoft continua a modificare il suo 
sistema operativo Vista per venire incontro 
ai rilievi delle autorità antitrust. Lo fa saere 
il dipartimento della giustizia Usa. Le 
modifiche dovrebbero arrivare nel primo 
trimestre 2008 con il Service Pack 1.

Vista cambierà dal 2008

seven
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CASELLA

«La cultura non può essere 
ostaggio delle contrapposi-

zioni destra-sinistra». Così l’onore-
vole Andrea Colasio, co-autore 
(insieme a Vittoria Franco, presi-
dente della Commissione cultura 
al Senato) della proposta ulivista di 
legge di sistema per il cinema, sin-
tetizza il mood che ha caratterizzato 
l’incontro di ieri all’Excelsior, in 
piena Mostra di Venezia, tra i re-
sponsabili della cultura di alcuni 
partiti: oltre a Colasio per la Mar-
gherita e a Franco per i Ds, anche 
Guglielmo Rositani di An, Luciano 
Ciocchetti dell’Udc e Maria Pelle-
gatta del Pdci. L’incontro è stato 
ospitato da Cinecittà Holding e mo-
derato dal suo presidente, Alessan-
dro Battisti, e dall’amministratore 
delegato, Francesco Carducci, nello 
spazio che Cinecittà ha allestito al 
Lido. 

Ciò che ha più stupito è stata 
dunque l’essenziale concordanza di 
vedute dei partecipanti, al di là de-
gli schieramenti politici: come dire, 
i problemi dell’industria cinema 
quelli sono, e i modi per affrontar-
li seriamente più o meno coincido-
no. «Non si tratta di dire cose di 
sinistra o di destra», ha sintetizzato 
Rositani, che nel ’95 aveva deposi-
tato una sua proposta di legge. «È 
necessario che la politica si assuma 
le proprie responsabilità verso il 
settore cultura, che in Italia dovreb-
be essere centrale, al di là delle ri-
vendicazioni di parte». Rositani poi 
si è spinto oltre: «La proposta di 
riforma si scontrerà con le posizio-
ni dei poteri forti, ma bisogna an-
dare avanti, anche a rischio di scon-
trarci con le segreterie dei rispettivi 
partiti». E per chiarire a quali “po-
teri forti” si riferiva, ha parlato chia-
ramente di voler rompere il duopo-
lio Medusa-Rai Cinema. 

Anche Ciocchetti ha ribadito la 
necessità di «definire la nuova leg-
ge in tempi brevi e nel modo più 
concordato possibile, cercando 
un’ampia convergenza anche in 
parlamento». E si è detto d’accordo 
con l’obiettivo della proposta Cola-
sio-Franco di prendere in esame il 
sistema dell’audiovisivo nella sua 
interezza. «Le similitudini fra le 
proposte dell’Udc e dell’Ulivo sono 
numerose, le divergenze riguarda-
no dove e come trovare i soldi».  Un 
dettaglio non da poco: ma è proprio 
su questo “dettaglio” che Colasio 
mostra disponibilità al dialogo, in 
onore del clima amabilmente bi-
partisan: la tassa di scopo della qua-
le parla la proposta di legge ulivista 
(la più indigesta, per i componenti 
della filiera cinema), è “negoziale”, 
e la negoziazione, anche su altri 
punti, sarà “trasparente”.

Verso la legge,
in clima

bipartisan

Cinema
CIVILTÀ CATTOLICA

All’indice 
i libri di Viano 
e Odifreddi
La Civiltà Cattolica mette all’indice 
tre recenti pamphlet che «con 
metodo differente ma con unico 
stile di irrisione e disprezzo, si 
propongono come attacco violento 
alla religione e specialmente alla 
Chiesa, alla sua dottrina e agli 
uomini che la rappresentano». Si 
tratta di Perché non possiamo essere 
cristiani (e meno che mai cattolici) 
(Longanesi) di Piergiorgio Odifreddi, 
Dio non è grande. Come la religione 
avvelena ogni cosa (Einaudi) di 
Christopher Hitchens e Le imposture 
degli antichi e i miracoli dei moderni 
(Einaudi) di Carlo Augusto Viano. 
L’articolo che appare sul nuovo 
fascicolo della rivista dei gesuiti 
s’intitola “Dagli argomenti alle 
favole” ed è fi rmato da padre 
Giandomenico Mucci.

MUSICA

Il “Joy tour”
di Allevi sbarca
anche a Venezia
Domenica 30 settembre Giovanni 
Allevi concluderà il suo “Joy Tour 
2007” (115 date e un grande 
successo di pubblico e di critica) 
all’Auditorium Parco della Musica 
di Roma. Due settimane prima, il 16 
settembre, il compositore e pianista 
marchigiano si esibirà nella cornice 
di piazza San Marco a Venezia. 
Organizzato da Scotti Bros, il tour 
è partito il 22 gennaio da Ascoli 
Piceno e ha toccato le principali città 
italiane, mentre le esibizioni di Allevi 
all’estero sono state a Parigi, New 
York, Hong Kong e Shanghai (ora 
lo aspettano Sarajevo, Belgrado, 
Mosca, Bruxelles, Montreal e 
Toronto).

EDITORIA

“Pordenone
legge” all’VIII
edizione
Centottantacinque autori 
per centosessanta eventi 
scandiranno, dal 21 al 23 
settembre, l’VIII edizione di 
pordenonelegge.it. Ad aprire 
la rassegna sarà, venerdì 21, 
Antonio Rezza che presenterà 
Credo in un solo oblio (Bompiani). 
Fra gli ospiti del festival, anche 
Alberto Arbasino, Susanna 
Tamaro, Enrico Brizzi, Carlo 
Ginzburg, Zygmunt Bauman, 
Roberto, Marco Travaglio e un 
parterre di autori stranieri tra cui 
l’anglo-indiano Amitav Ghosh, 
il francese Michel Butor, il russo 
Viktor Erofeev, il tedesco Uwe 
Timm, il bulgaro Ilija Trojanow, la 
polacca Olga Tokarczuk.

Diario
La Russia

alla ricerca di sé

Tra spinte centrifughe e tendenze restauratrici
L’EX URSS E IL NOVECENTO

Pubblichiamo uno stralcio dell’articolo 
di Vittorio Strada “La Russia alla ricer-
ca dell’impero perduto” che appare sul 
nuovo numero (4/2007) di “Vita e Pen-
siero”, il bimestrale di cultura e dibattito 
dell’Università Cattolica in uscita oggi.

VITTORIO 
STRADA

La realtà culturale russa odierna è assai 
complessa, trovando il suo comune 

denominatore nella ricerca ed elaborazio-
ne di una nuova coscienza nazionale, 
nella comprensione del proprio passato 
storico fuori dagli schemi dell’ideologia 
marxista-leninista, per cui il lavoro degli 
storici è di grande significato e intorno a 
esso si accende la polemica politica, mol-
to più che attorno alla letteratura, come 
avveniva invece nei decenni sovietici, 
quando gli scrittori occupavano un posto 
centrale sia come servitori del potere sia 
come suoi parziali oppositori (o anche 
totali, come 
fu il caso del-
l’ultimo Pa-
sternak e so-
prattutto di 
Solzenicyn e 
degli altri 
“dissidenti”). 

Si prenda 
il caso del re-
cente scontro 
tra le autorità 
russe e quel-
le estoni a 
proposito del 
trasferimen-
to del monu-
mento al sol-
dato dell’Ar-
mata rossa 
dal centro di 
Tallinn a un 
cimitero mi-
litare. (...) 
Tralasciamo ogni conside-
razione circa l’opportunità 
politica della decisione 
presa di trasferire il monu-
mento (e le salme ivi inu-
mate) in un luogo più 
consono (il cimitero mili-
tare) e consideriamo l’aspetto più impor-
tante della vicenda, ignorato dagli organi 
di stampa sia russi sia occidentali. 

Si tratta dell’interpretazione della se-
conda guerra mondiale, che, come è noto, 
nella fraseologia sovietica, tuttora vigente 
in Russia, è denominata “grande guerra 
patriottica” (perché il regime comunista, 
staliniano, comprese che il popolo russo 
si sarebbe battuto per difendere dall’inva-
sione la sua terra e non il regime comu-
nista, il quale poi, a vittoria avvenuta, ri-
prese con più forza il suo dominio). Al 
centro della polemica estone-russa c’è 
stata proprio la visione storica di questa 
guerra che, per la Russia postcomunista, 
costituisce l’unico episodio non contami-
nato del passato regime, una data storica 
diventata mitica ed esaltata come tale 

anche ufficialmente a tutt’oggi. Nel tra-
sferimento del monumento si è voluto 
vedere un oltraggio al sacrificio eroico dei 
combattenti sovietici contro il nazismo, 
un disconoscimento di stampo neofasci-
sta dell’apporto eroico decisivo dato dal-
l’Armata rossa alla sconfitta di Hitler. 

Senza entrare in un’analisi particola-
reggiata, è chiaro che la storia della se-
conda guerra mondiale è molto più com-
plessa, soprattutto per quel che riguarda 
la parte che vi svolse l’Urss di Stalin. È 
indubbio il grande apporto che alla vitto-
ria sul nazismo diede l’Armata rossa col 
suo eroismo e col suo alto numero di 
vittime (del quale fu responsabile anche 
una inadeguata conduzione sovietica del-
le azioni belliche). Ma è chiaro anche il 
carattere ambiguo della liberazione che i 
soldati sovietici portarono ai popoli del-
l’Europa orientale, trasferiti da un domi-
nio totale (nazista) a un altro (comunista). 
Ciò riguarda particolarmente i paesi bal-

tici che, già vittime di una clausola segre-
ta del patto Hitler-Stalin che li “assegna-
va” all’Urss, furono inglobati nell’Unione 
Sovietica, mentre decine di migliaia di 
loro abitanti vennero deportati nei lager 
siberiani. Fu una tragedia che, come tan-
ti altri episodi drammatici, caratterizza il 
ruolo particolare che l’Urss ebbe nella 
seconda guerra mondiale e che, nell’in-
terpretazione ufficiale russa anche po-
stsovietica, per lo più sfugge a un’analisi 
critica, mentre in un importante libro 
come il romanzo di Vasilij Grossman 
Vita e destino, l’unico forse in lingua rus-
sa adeguato alla tragedia della “grande 
guerra patriottica”, questa contraddizione 
è colta con grande onestà morale e intel-
lettuale. 

Un altro episodio, che dice quanto 

conti anche politicamente il ripensamen-
to del passato storico, è un recente ampio 
intervento pubblico sulla stampa russa di 
un gruppo di politici e studiosi (limitia-
moci a  ricordare tra essi un nome noto 
in Italia, quello di Roy Medvedev,  uno 
storico al quale si devono vari libri tradot-
ti anche da noi) che vogliono restituire 
alla “rivoluzione d’ottobre” il significato 
che ha avuto per tanti decenni nell’ideo-
logia sovietica e, in generale, comunista, 
per celebrarla nuovamente come festa 
nazionale (7 novembre). Al contrario, la 
“rivoluzione d’ottobre” dovrebbe essere 
fatta oggetto  di una nuova ricerca e rifles-
sione storica, libera e critica, fuori dalla  
sua mitologia. Restaurazione strisciante 
indipendentemente dal fatto che la richie-
sta di “celebrazione” venga accolta? Già 
Putin, contro il  parere della cultura russa 
democratica, anni fa aveva ristabilito co-
me  inno nazionale della Federazione 
russa l’inno sovietico staliniano (la  mu-

sica, modifi-
cando natu-
ralmente il 
testo). Episo-
di come que-
sto sono indi-
cativi di un 
inquietante 
clima, anche 
se la “resi-
stenza” della 
cultura de-
m o c r a t i c a 
russa è, no-
nostante tut-
to, viva. (...)

Va anche 
detto che, a 
nome del 
pres idente 
(Putin ndr), a 
Solzenicyn 
tempo fa è 
stato propo-

sto di dirigere la prepara-
zione di un nuovo manua-
le di storia della Russia del  
XX secolo, il che, essendo 
a tutti ben noto l’antico-
munismo dell’autore del-
l’Arcipelago Gulag, faceva 

pensare a un lavoro in alternativa ai no-
stalgici di Lenin. Solzenicyn, natural-
mente, data l’età e lo stato di salute, ha 
declinato l’invito, ma segue ora l’attuazio-
ne di quest’opera che, sotto altra direzio-
ne da lui proposta, si promette tanto lon-
tana dagli schemi anche “revisionati” del 
sovietismo marxista-leninista, che, si di-
ce, due autori del gruppo di storici impe-
gnati nel lavoro  alla nuova storia della 
Russia avrebbero chiesto di restare ano-
nimi per timore delle reprimende da 
parte dei post e neocomunisti ancora 
assai influenti. Questo particolare, vero 
o inventato, dice bene  quale sia il clima 
politico e culturale russo d’oggi. (...)

In alto, la parata del “Victory Day” sulla 
Piazza Rossa di Mosca (foto Contrasto)

Tra il New Labour di Tony 
Blair e il Neue Mitte 
di Gerard Schröder, alle 
radici culturali del nuovo 
partito: Quale via per 
il Partito democratico 
di Francesco La Camera 
(Rubbettino).

Politica
Arriva anche in italiano, 
da Adelphi, 
Le altissime torri 
(apparso nel 2006) 
di Lawrence Wright, 
una ricostruzione 
di come al Qaeda 
arrivò all’11 settembre.

Inchiesta
Eva e Adamo, 
la metamorfosi 
del mito della coppia 
originaria che pervade 
l’arte, la fede 
e la cultura occidentale 
indagata da Kurt Flasch 
(il Mulino).

Filologia
In scena a Palazzo 
dell’Abbondanza di 
Massa Marittima le tinte 
forti dell’artista francese 
Robert Combas 
con Joke’r, a cura 
di Maurizio Vanni. 
Fino al 4 novembre.
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«Da superpotenza a potenza, da impero rosso a stato 

federale», le metamorfosi di un paese che rifl ette 

sul passato alla ricerca di una nuova identità


